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© . .— Dove sono gli altri nove? — II lamen- 
_ to accorato del Maestro Divino al Samari- 
bs tano, che, solo, di dieci lebbrosi guariti, era 
® — tornato indietro per sciogliere il suo debito, 
ancora vibra accorato, dopo i duemila anni - 
della Redenzione. 
= Non 8’6 trovato chi tornasse a rendere | 
a. gloria a Dio, se non questo straniero. 
| °  . La pagina evangelica sara venuta a mente 
| ai molti radioascoltatori, che in una di-que- 
ste sere, ascoltavano Mons. Baldelli, presi- 
dente delta P.C. Ans rievocare, in una sintesi 
nto Re "ita- 
` >», di amore, e ¢ 
| conforto, da Pio XII, negli anni di carestia, 
O r terrore e di strage dell'ultima. guerra mon- 
alé. 
sd Non già che gli italiani, e in. particolare 
i romani, siano immemori e e meritino 
= Vonta d'essere vinti in amore e ” riconoscen- 
za, dagli « stranieri >... 
Non si puð, tuttavia, negare che qualche 
italiano e perfino qualche romano vorrebbe- 
ro che cosi fosse e faticano disperatamente, 
non trascurando j mezzi più infami, per 
procurare a Roma é all’Italia il rimprovero 
di Cristo e la condanna della storia. : 
La storia, infatti, non.dimentichera mai c 


bombardamenti, della assénza di ogni altra 
autorità e dell’o¢cypazione straniera, ha egua- 
gliato le glorie dei Pontefici Romani più stre- 
nui e intrepidi e generosi nelle provvidenze 
coraggio, a protezione dell’Urbe, del 
popolo romano e di tutte le genti e citta di 
*questa nostra terra benedetta da Dio è pre- 
data dagli uomini. 

Pocò più di un secolo dopo la pace tra la 


Chiesa e l'Impero, Vitalia ebbe la sorte di 
diventare terra bruciata dei barbari. Gli Unni, 
che nel 451 si erano riversati sulla Gallia 
guidati da Attila e avevano subito la disfatta 
dei Campi Catalaunici, l’anno. dopo , inferociti 
: dal’umiliazione e inebriati dalla brama di 
un bottino più allettante, calarono dal set- 
tentrione, puntando su Roma. Non incontra- 
rono più i soldati del vincitore Ezio; ma a 
Peschiera furono fermati dalla forza inerme 
‘di Leone | e si lasciarono convincere e ripas- 
‘sare le Alpi . 
E ar ona worse, tre anni dope, Roma, 
Vicario di Cristo, p salvata dal Grande Leo- 
ne, che ‘uscì dalle sue mura per incontraré, 
senza milizia, Genserico e scongiurò il sacco 
dei Vandali, ottenendo per i romani Pinviola- 


bilita delle basiliche di San Pietro, San Gio-. 


vanni Laterano e San Paolo. 
Come non vedere uno dei più splendidi ri- 
corsi storici della indissolubilita dei destini di 


Roma e del Papato, nelle stesse basiliche - 
diventate rifugio al popolo romano, nove se- 


coli dopo, durante i bombardamenti aerei del 


big 
il Primo Gregorio, quasi un secolo e 


videnziale mediazione di Teodolinda, gli op- 
pressori a gli oppressi nella nuova gente ita- 
lica e preparando cosi fa primavera mirabile 
dei liberi Comuni, - 

II Papa che meritò il titolo di Console di 
Roma fu precursore di Pio XII anche nel- 
Vapprovvigionamento di Roma e di altre città, 

-istituendo la matricola dei soccorsi e am- 


massando sulle rive del Tevere, in una serie 


DEBITO ROM 


d'ingentindepositi enor- 
mi ġdi viveri; che stornarono da Roma il fla- 
gello della fame, cosi come millenni prima 
aveva fatto il Patriarca Giuseppe nell’Egitto. 
dei Faraoni. . 

Ma è verità oggettiva riaf- * 
fermare qui che l'assistenza di Pio XII si 
estese da Roma all’intera Italia in propor- 


zioni ancora più vaste, per la gravità, Pur- 


genza e la misura, fino a quel tempo scono- 
sciute, dei pericoli da fronteggiare. 
Nella Citta del Vaticano fu creato un auto- 


pares inviava ogni perno mezzi di tra- 


a erce 

indispensabili alla vita. Un mit- 
lione e mezzo di persone devono a questo 
smisurato, quotidiano e gratuito servizio di 


raccolta e distribuzione di generi di prima 


-necessita lo scampo dalla carestia. 


Settantamila profughi ebbero in questo mo- 


do ospitalità e sostentamento 


Città intere, a cominciare da Roma, sfug- 
girono alla distruzione per l'intervento diretto 
e risoluto di Pio XII. 

Tesori artistici e complessi industriali di 
valore inestimabile vennero custoditi dalla 
stessa augusta garantigia e arn ripren- 


civile. 

Mons. Baldelli ha ricordato, fra gli altri, 
un aspetto significativo di questa carità ine- 
sauribile e illimitata: il salvataggio della 
U.E.S.I.S.A. il potente organismo editoriale, 
che, nella successiva ripresa, doveva, per la 
invadenza comunista, consumare nelle forme 
positivamente più inique, la colpa d’ingrati- 


tudine che suggerì al Guaritore Divino l'ac- 


“corato rimprovero della gia citata pagina 


evangelica. 
Ma Pingratitudine non è che un 
di apostasia è l'apostasia in Italia e in Roma, 
non può essere che un’eccezione. Da noi |’apo- 
stasia è stata sempre un episodio più o meno 
drammatico, ma effimero, che dura meno 
dello stesso apostata, il quale viene rapida- 


‘mente dimenticato. e resta, quasi sempe, un 


ve Ee are a se stesso. Nè manca una con- 

erma di questa realtà nella cronaca dei no- 
stri giorni. 

Si può uena essere certi che in Italia, è 

>lo 

straprande maggioranza, fara. anche oggi. 
onore al suo debito religioso e civile verso 
Pio XII. 

Si tratta, infatti, di un debito ‘enore e 


d'amore. 


I romani sanno che devono al loro Vescovo 
soprattutto se Roma non fu campo di bat- 
taglia sulle due rive del Tevere èé se non 
si abbatté sulle loro famiglie la catastrofe 
della deportazione. 
` La fantasia più macabra warabbe incapace 
ad esprimere, in forme adeguate, l'orrore di 
un esodo forzato é immediato di due milioni 
di cittadini, indifesi è sprovvédųti, 


Netia prima guerra mondiale 
poli alzd un monumento a Benedetto XV, 
eternare con'la carità del Papa Della Chiesa, 
la gratitudine dei musulmani ¢ degli orto- 


dossi del Bosforo. 


Nessuno può fare ai romani il torto di ri- 
tenerli meno grati dei turchi al Papa Pacelli, 
Salvatore di Roma. 

MOLO MARCONI 


o; rinnovò la gesta prodigiosa 

ta carità del Papa’ Pacelli, ii quale, a dopp pezzo al Passatte-det lomgo~ “dare, auhito dapo Ja buf lo par -1e 
titolo Veséovo di Róma, fu la sola difesa e bardi condottl da Agilulfo alla conquista della Pito-di restituire à Roma è ail'italia, la La immane tragedia fu loro risparmia 
salvezza della Ċittà Eterna, negli anni del Roma di Cristo, conciliando, con la prov- capacità d’irradiazione ideale e di progresso Pio XII. PEN Eora ; 


IL 61’ ANNIVERSARIO DELLA «RERUM NOVARUM » E' STATO SOLENN EMENTE COMMEMORATO AROMA 
DINANZI AD UNA GRANDE FOLLA RADUNATA IN PIAZZA DEL POPOLO. NELLA VIBRANTE DIMOSTRAZIO- — ] 
NE E' STATA ESPRESSA LA VOLONTA’ DI UNIRSI PER VINCERE LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE ONDE REA- | 

‘LIZZARE POI, CON FERMEZZA E DECISIONE, ! PRINCIPI SOCIALI CRISTIANI. 
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L'OSSERVATORE ,DELLA DOMENICA 


18 MAGGIO 1952 


Un sabato, finito il lavoro, Pingegnere disse agli operai 
che il giorno seguente ci sarebbe stato da lavorare. Giosuè 
senza esitare, NECETE il sentimento dei compagni 
osservo: 

— Non possiamo venire al lavoro, domani; è domenica. 
Alla domenica noi andiamo alla Messa. 

— E io.vi-metto in libertà — disse l’ingegnere, umiliato 
e stizzito per la franca risposta. 


— Poco importa! — rispose calmo Giosuè — Bisogna . 


servire prima Dio e poi gli uomini. 
. Lo so, — disse allora lingegnere prendendo un tono 


beffardo — lo so che in Italia ct sono 32 milioni di imbe- 


cilli — alludendo ai Cattolici che vanno a Messa. 

E Giosue pronto: : 

— Non 32 milion, ma 32 milioni... ‘più uno; e questo è 
il nostřo ingegnere. 

Alcuni- mesi gapo questo dialogo Giosuè è in casa con 
la mamma. 

—- Giosuè, — gli dice la mamma con: voce tremante di 
:commoztone — perchè ci vuoi abbandonáre? 

— Vedete, mamma, se io, rimanendo qui, guaddgnassi 


anche tutto il mondo, non sarei così contento nè guada- | 
gnerei tanto come andando in Africa a salvare anche una 


anima sola che forse senza di me si perderebbe. 
La mamma. soffoca il pianto in gola, e stringendo al 
cuore il figliuolo gli dice: 
 —: Sapessi quanto mi rincresce lasciarti 
io non ti rivedrò mai più su questa terra; 
grande che it Signore mi chiede; tuttavia, se Egli ti chia~ 


vartire! Forse 


~ mao, va pure, Giosuè, e la benedizione della, vecchia tua 


madre. ti accompagni ora e sempre. 
Bastano questi due dialoghi a descrivere ambiente fa- 
miliare- e la tempra morale di Giosuè dei Cas. 


La -vocazione missionaria gli era sbocciata nel cuore 


al sentire una conferenza che parlava delle: missioni. 


Lasciò la sua. Valtellina’ e scese a Verona, ove entrò 


nella Congregazione dei Figli del Sacro Cuore. Un anno di 
ito la destinazione alle Missioni afri- 
cane, come semplice ag 
suoi ne diede lV’annunzio il giorno prima. 

«Quasi tutti i mesi, ci,sono delle partenze: dabtiere 


anche a me, forse presto... questo mese... certo... forse an- 


: che questa settimana... molto probabile..., crac... 


Oggi, si- 
curo, proprio oggi. i 


. State di buon animo, vivete allegri come soño io... sap- 


piate che dall Africa si ritorna ancora e allora verrò a 
trovarvi ». | 
Suwa prima destinazione: Tonga tra gli Scilluk, tribù- 


del Sudan Anglo-Egiziano. Tra i fiieri Scilluk Giosuè la- ~ 


vorerà quindici anni, dal 1907. al 1920 e dal 1922 al 1924. 
A Tonga, suo primo di -ldvoro, si 
malaria, 


si fa il Missionario. Costano questi ” spazzacamini”. E 


persare che tanti in Europa fanna così poco conto di esi 


sere Cristiani! ». 


Sempre a Tonga un malato gli comunicherà Vi infezione 
della lebbra. Questo malato si chiama Stefano Ayang. Era 


da 


un sacrificio . 


Uno aei 


e Anch'io, come\tutti glè altri, di tanto. in tanto, passo- 
cinque o sei giorni a letto con la malaria, per poi saltar 
fuori, pronti a pigliarla di nuovo, dopo un altro mese. Cosi 


" quando: un giorno. alcune ‘chiazze pao- 
nazze rivelarono i sintomi della lebbra, i parenti lo spo- 


gliarono.e lo abbandonarono alla~sua misera sorte. Trovò 
caritatevole rifugio alla Missione. Fu qui che Fratel Gio- 


sué ebbe modo di prodigargli tutte le ‘sue cure amorevoli. 
I germi si svilupparono molti anni dopo. Fratel Giosuè 


era sulla nave che dall’Italia lo riportava alla sua Mis- 


sione: oramai aveva fatto t voti ed era fratello laico. 
—- Che cosa avete glle mani fratel Gio 

e erano sm 

— Oh! niente, nienteé,... delle roba da poco. 

— Ma le vostre dita sono ammalate. 

— Anzi, non sento nulla affatto. E’ per init che mi 


son rovinato così: quando tocco il fuoco, si bruciano e non 


mi accorgo. 


Giunto alla capitale fett Egitto, Fratel Giosuè è con- 
dotto da uno specialista delle malattie della pelle. 


— Costui è lébbroso, — dice il dottore senza tanti pre 


amboli — i male’ è già avanzato; pensate a liberarvene 


quanto prima. | 
~ B con un gesto energico addita la porta come per dire: 
~ Via... via... subito; prima che mi infetti la sala. 


Ha inizio il caluario di Eratel Giosuè. 


- Due sole battute dimostrano lo spirito con ‘cui percor- ; 
:yerà le diverse stazioni della sua dolorosd Via Crucis: 

- «Sono veramente felice di soffrire qualche cosa, perchè — 
così acquisterò dei meriti per il Paradiso, dove spero, final- 
mente, di incominciare ad essere un po’ utile alla Con- 


gregazione ». ` 
a Ha P bene a Signore a cope me con questa ma- 


x 


IL PAPA RECITA IL ROSARIO aye 
CON I FANCIULLI D'ITALIA 


La sera di martedi 12, alle ore 19,15, 
in-occasione dell’anniversario della prima 
apparizione della Madonna di Fatima, il 
Sommo Pontefice ha recitato il Santo Ro- 
sario, che è stato trasmesso dalla Radió 
vaticana,’ per celebrare iil XXV di fonda- 
zione dell’Associazione di 

ne Cattolica. 


so anno. 


LA MORTE 


Dietro il portone di bronzo 


zò nel 1950, di un.-« Villaggio della Ca- 


Promosse attivamente lo sviluppo e il 
potenziamento dell’Azione Cattolica, e 
proprio agli elementi dell’A. C. rivoise 
le sue ultime sollecitudini, col parteci- 
pare all’Assembliea diocesana dello scor- 


Eminente figura di Sacerdote e di 
Pastore, ii Cardinale Ascalesi lascia in 
Napoli, da lui profondamente amata nei 
as | ` „lunghi anni di Episcopato, un vivo pro- 

z fondo e commosso ricordo delle sue virtù 


—— domanda 


DEL CARD. ASCALESI 


Alie ore 0,55 di domenica 11, è spirat 
a Napoli, confortato dai Sacramenti e dal- 
la speciale Benedizione del Papa, VAr- 
civescovo di quella Diocesi, Sua Eminen- 
za il Cardinale Alessio Ascalesi. 

it compianto Porparato era nato il 22 
ottobre 1872, a Casalnuovo, presso Napoli; 
rimasto orfano di padre in tenera età, si 
recò con la mamma in Umbria, dove com- 
pì gli studi nel Seminario di Spoleto e in 
detta città fu ordinato sacerdote, l'8 giu- 
gno 1895. Dopo -avere esercitato il mini- 


_stero parrocchiale nella stessa Diocesi 


spotetina, il giovane Sacerdote venne no- 
minato Vescovo di Muro Lucano nel 1909; 
trasferito poco dopo a S. Agata dei Goti, 
veniva promosso, nel 1915, alla sede arci- 
vescovile di Benevento. Il 4 dicembre del- 
l'anno successivo, il Sommo Pontefice Be- 


nedetto XV elevava Mons. Ascalesi alla. 


Porpora Cardinalizia. Pio XI, i! 7 marzo 
del 1924, trasferiva il Cardinale Ascalesi 
a Napoli. 

in questa insigne Arcidiocesi, ii Porpo- 
rato si prodigò. per 28 anni in un’inces- 
sante, intensissima attività e il bilancio 
della Sua opera pastorale può essere co- 
si riassunto, per sommi capi: b'istituzio- 
ne di oltre cento nuove parrocchie, la 
nuova sede del Seminario arcidiocesano, 
Vistituzione della Casa del Clero, il re- 
stauro della Cattedrale dotata del triplice 
organo polifonico, i restauri della Curia 
e di altri edifici ecclesiastici, la creazio- 
ne dei ritiri « Regina Paradisi » e « Gran 


trionfo », l’attivissimo apostolato pastora- 


le verso fedeli e comunità religiose di 
tutta l'Arcidiocesi stessa. 


Malgrado la sua grave età, il venerando 


 Presulè si dedicò alla necessaria opera 


di ricostruzione morale e materiale e, 
fra l'altro, prese l'iniziativa, che reatiz- 


e della sua operosita. 

Con lia morte dell'Arcivescovo di Na- 
poli, sale a 23 il numero dei posti vacanti 
nel Sacro Collegio,. che, pertanto risulta, 


ora, cosi costituito: 16 Cardinali italiani, 
. 5 francesi, 3 americani del nord, 2 tede- 


schi, 2 spagnoli, 2 argentini, 2 brasiliani 


e 1 per ciascuno dei seguenti Paesi: Bel- 


‘gio, Portogallo, Austria, Sirià, Armenia, 


Canada, Olanda, Australia, Cile, Africa 
Occidentale; Cuba, Perù, Gran Bretagna, 
Ungheria (ii Cardinale Mindszenty, in 
carcere per la Fede) e Cina. 

Nel Sacro Collegio, inoltre, rimane un 
solo Cardinale nominate da Benedetto 
XV, Arcivescovo di Monaco, Sua Emi- 
nenza Michele de Faulhaber. Degli altri 
Cardinali, 21 vennero elevati alla Porpo- 
ra da Pio XI e 25 del regnante Pontefice 
Pio XII. 


+++ 


“IL NUOVO ECONOMO 


DELLA FABBRICA DI S, PIETRO 


il Sommo Pontefice ha nominato Kes 
gretario Economo della Fabbrica, Mon- 
signor Primo Principi. 

Mons. 
Mons. Lodovico Kaas. 


I PARTECIPANTI AL GIRO 
D'ITALIA DAL PAPA 


Principi succede al compianto 


il giorno 21, i partecipanti al Giro ci- 


clistico d'italia, saranno ricevuti in Udien- 
za dal Sommo Pontefice, insieme con gli 
organizzatori e i giornalisti, 

Nella stessa mattinata, gli atleti assi- 
steranno a una Messa che il Centro Spor- 
tivo Italiano farà celebrare in suffragio 
di tutti i caduti del ciclismo italiano. 


SANDRO CARLETTI 


lattia, piuttosto che qualche altro più utile e JĀ zelante ». 

Un padre proveniente dalla Missione di Bahr-el-Ghazal, 
un giorno gli dice: 

— Sapete, Fratel Giosuè, che a Kormalan, nel distretto 
di Wau, il governo inglese ha aperto un lebbrosario? 

— Davvero? 

— Sicuro, conta già parecchie capanne le quali andranno- 
:-ben presto aumentando, per raccogliere tutti i lebbrosi dei 
dintorni. 

— Oh! bene, — soggiunge Giosuè — questo era vera- 
-mente necessario. | 

— I lebbrosi vengono curati con medicine speciatl: e 
sono.anche assistiti dai- nostri Padri di Wau. ; 

‘Fratel Giosuè vede finalmente schiudersi un nuovo oriz= 


gonte. Domanda até superiori di poter andare anch'egli a 


Kormalan. Questi dappruna non volevano, poi si arresero 
alle sue insistenze. 

Eccolo wa, il nosteo: Fratel Giosuè, a. Kormalan, 
lebbroso fra i lebbrosi. Grande festa, per il suo arrivo, a 
Kormalan. | 

« Erano felici, i lebbrosi, — scriveva un confratello. — 

- Non si sentivano più soli; finalmente “avevano anch’essi 
loro Missicnario ». 

Tre giorni dopo il suo arrive botiga al Superiore ge- 


nerale: 


` «Mio buon Padre, io non posso desiderare di più.- E 
non È questo un Paradiso? Chi più beato di me? >, 
Quattro anni di soggiorno nel lebbrosario. Scanditi da 
lavoro manuale, preghiera, conforto e apostolato tra i po- - 
veri lebbrosi. Ha ancora la forza di condire le sue parole 


con battute di umorismo. 


« Quanto a salute, io sto benissino; forse più i degli altri. — 
` La lebbra non dà neanche tanto da fare: Miane faccio ` 
poco o niente tutto il giorno; mangio il pane a tradimento ». 

Nessuno doveva compatirlo. 

« Non voglio la paga delle mie sofferenze in questo 
 monäo. Esse devono essermi la moneta per Vacquisto del 
biglietto di entrata in Paradiso ». 

27 1932: ultima lettera daddio ai Ne ho 

avuto una Se la. tebbra -restere 
con tanto di naso. Tutto, sempre come Dio vuole ». 

. 4 dicembre: si avvicina la fine.. 

< No,.non pregate perchè guarisca, ma perchè faccia una 
santa morte ». 

Al Padre Superiore che lo assiste confide candidamente: 

— Ho offerto la mia vita a Dio, perchè salvi Fratel: 
Corneo. Egli è ancora giovine, pieno di buona volontà, ca- 
pace di fare tante COSC... Padre, prima di sera sarò in 
Paradiso. 

- Ancora uno sguardo a tutti, un bacio at Cročifisso. La 
morte. . 

Sotto lo stesso Corrie; che ‘due: 
lottava ton la morte, improvvisamente si sents, ‘rinascere. 3 

“Dio. aveva accettato Vofferta.. 

oo Quello si efa un Abuna buono! 
‘Il più bel lo i lebbrosi con 


parole. : 
_ GIOVANNI BARRA 


Sotto- queste carni corrose dalla lebbra c'è un'anima Ga salvare, ; 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


18 MAGGIO 1952 


PARMA, maggio. 
Je Adesso io scrivo folla, gente, massa 
| e non rendo globalmente una quan- 
tita di pellegrini gioiosi che si rinser- 
rano attorno al Simbolo della loro spe 
; Sullo mermet quelle 
$ linguaccia di terra rosa dal mistero 
delľacqua e dalla cattiveria inconte- 
nuta del fiume, alcuni mesi fa cera 
un accampamento di disperati. Tutti 
erano fuggiti dalle case man mano 


L'immagine ha compiuto metà del suo percorso tra- 


che Vacqua straripante del cattivo 
fiume li inseguiva lungo i campi e die- 
tro i filari. Fuggivano sulle alture. E 
che alture ci sono mai nella squallida 
pianura piatta come un letto di biliar- 
dic ppenate-rive NC SSE fal fiume 
cattivo.. 

Qui st fecero fuochi di bivacco per 
molti. giorni da parte di chi non volle 
tradire una propria fedeltà alla terra 
perfino allagata. In tutta la bassa pia- 


nura parmense, sopra l’orizzonte, cupo 


dello squallore. motriglioso e gorgo- 
gliante, tende e fuochi resistevano 


sulle rive come vedette della dispera- 
gione.. 


Quila Pontificia Commissione As- 
sistenza piantò i suoi centri di viveri 
e smistò da tenda a tenda il pane, co- 
me durante un assedio, il più terribile 
degli assedi senz'anima. 

Colorno, Sanguigna, Sacca, ‘San 
Polo, Guastalla... tutti nomi di simboli 
riemersi alla vita dalle acque essic- 
cate: E ritornata la vita e i bimbi 
cantano la spensierata gioia di una 
rimembranza, passata alla cronaca. 
Passata alla cronaca? Ecco, perchè 


fee A Roma, nella sua. breve permanenza, la Madonna fu accolta nella sede cenital del- 
la P. C. A. e poi nella Chiesa del Gesù. 


~ non si spegnesse nell’oblio questa cat- 


tiveria del Po infido eppur amabile, 


hanno voluto- che la loro Madonna fa- 
cesse un sopraluogo sui terreni essic- 
cati e vedesse le mura delle loro case 
inverdite dal umidità. 


E’ stata Valtra domenica. E la Sta- 
tua della Vergine è partita col saluto 


del Vescovo dall’ampie arcate del Duo- 


mo per il sopraluogo materno. Color- 
no, Sanguigna, Sacca e via via Phanno 
aspettata e venerata questa presenza 
d 
Folla, gente, massa? Non rende la 
Vintensita Tun amore dive- 
nuto unitario, pubblico e unisono. 
Popolo! Sì, tutto un popolo senza so- 
luzioni di continuità come non ci so- 
no stacchi nella vita di un uomo. E 
luci,- fiori, festoni, stracci iridati ai 
davanzali poveri. La Madonna passa- 
va tra gli alluvionati ritornati alle 
case/ 
E a Sacca, dalla cuspide del cam- 
panile fino all’ultimo tugurio della 


Cuori pieni di fede 
sostengono la Madre di Gesù 


piana umida, un mistero di lucente 
festosita nella sera senza stelle sotto 
un cielo minaccioso e opaco. Ma cera 
it popolo a far barriera. Un mare Ai 
cuori in amore, una comunione di spi- 


. miti in solidale compaitezza di pre- 


ghiera. 

E Immagine benedetta è passata 
sulle rive del Po cattivo. La gente Le 
ha voluto far vedere la «tenda degli 
alluvionati ». Avevano ricomposto con 
Vaiuto della Pontificia Commissione 
Œ Assistenza una tenda come in quel- 
Vinverno tetro sopra il panorama 
squallido delle.acque senza sentimen- 
to. Proprio sull’argine e sullo stesso 
posto della loro tristezza hanno vo- 


tuto che la Madonna si fermasse e 


Vhanno invocata perché impedisca 


che le acque silenziose non invadano 


ne le loro case. 

E’ passata davanti ai loro ‘tuguri: di 
p Le finestre erano orifiam- 
me di luci e popolo, tanto popolo a 


Il Santo Padre volle benedire 
| la sacra Immagine 


ravvivare quella miseria. Le hanno 
presentato i loro bimbi. Davanti alla 
casa di un pescatore avevano posto 
una barca, tutta bardata di poverta 
amabile, con sopra un piccolo che re- 
mava. Un bimbo che remava davanti 
alla Madonna come per testimoniare 
con testarda fedeltà che. la speranza 


nella fecondità del Po non si spegne 


col cruccio. 
-Ha celebrato la messa sull’argine 


contuso Padre Paolino della Pontifi- 
cia Commissione. Mezzanotte su quel 
panorama dove i protagonisti erano 


due, egualmente fieri, Pacqua del Po 
e la fede di una gente devota. Sopra 
la contesa dei due: una Madre, la Ma- 
donna! Oh, ma qui si piange, chè di- 
nanzi a fedeltà simili altra espressione 
non possiede il cuore del uomo in ve- 
nerazione. Dunque folla; gente, mas- 


sa? No, scrivete: popolo, un popoio 


sul argine bloccato dalla sua fede nel- 
la Madonna. 
LORENZO BEDESCHI 


PROBLEMI DI VITA MATRIMONIALE 


L’opera di D. Paolo Liggeri — direttore di 
tutto un complesso di attività sociali ed edi- 
toriali, riguardanti il matrimonio e la fami- 
glia — è la più chiara ed aggiornata pubblica- 
zione sui problemi del matrimonio, che mag- 
giormente assillano la coscienza modérna, 

In essa i più importanti e attuali problemi. 
della vita matrimoniale, sono esaminati dal- 
l'Autore, alla luce del diritto, della medicina, 
della morale e della psicologia, con limpidezza 


dj esposizione e nobiltà di stile, e con evi- - 


dente ispirazione aj concetti magistrali e al 
linguaggio sapientemente chiaro ed elevato dei 
più recenti e noti discorsi di Pio XII. 

In appendice sono raccolti importanti docu- 


menti di Leone XIII, Pio XI, Pio XII sul ma- 


trimonio, 


(Paolo Liggeri: Problemi di vita OUEN EROR 
(L. 900) ISTITUTO «LA CASA» - Via Mér- 
calli 23 - MILANO - C.C.P. 3-378), 


| 


| 
GIOVANNI ROMANINI 


Ditta tondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi Pontefici 
da Pio VI a Pio XII felicemente regnante | 
ARREDI A PARAMENTI SACRI | 
terie - Merletti - Ricami 
per Ecclesiastici 
DITTA NON HA SUCCURSALI | 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 | 
Homa Navona) | 
MA - Telefono 50.007 . 
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L'esordio fu massiccio e fu una vera dimo- 
strazione di forza cartacea da parte del 
M. S. I. sui muri della città; e fu anche il 
là ed il principio della campagna elettorale 
@ colpi di manifesti e fece sorridere di sod- 
disfazione non pochi e molti preoccupò, ma 
nessuno potè negare che era stato un esordio 
aggressivo, sodo e politicamente spregiudi- 
cato. Di quella spregiudicatezza che in poli- 
tica sprigiona da un certo argomentare leg- 
gero e garibaldino, fondato sui giochi di 
parole, su trovate da settimanale umoristico, 
su di una certa sicurezza di vittoria, la cui 
logica è- quelia che si vincerà, comunque, 
senza preoccupazioni, poichè la fortuna è 
pronta ad assistervi, perchè: siete giovani e 
la vita è bella, ed anche perché non c’è 


motivo di pensare che si perderà. E questa- 
sicurezza piace al pubblico, ha un suo potere 


galvanizzante, capace di trascinare una cor- 
: rente di voti, specie se questi voti son ben 
m disposti a concedersi a chi, in tempi di così 
grave pessimismo, darà loro una sicurezza 
collettiva, che è poi il modo artificiale col 


quale si perviene alla sicurezza individuale. ` 


Ma è anche vero, e sarebbe una manche- 
politica ce n’é un’altra: quella che cita date 
e cifre a caso; che accusa gli avversari. sulla 
base dei sentito dire, che spara date, fatti 


demagogia piuttosto che ad una critica ragio- 
nata e schiva dei facili successi. Noi questa 
spregiudicatezza la. deprechiamo, pur ren- 
dendoci conto che chiederne la soppressione 
è un assurdo nè più nè meno come serebbe 


e cifre inspirandoli ad un senso di bassa- 


un assurdo chiedere di drizzare le, gambe ai 


cani. Poichè tutti i partiti politici la usano 
— chi più chi meno, chi con -colpi da lotta 
libera chi invece con signorile noncuranza 
— come il condimento più efficace delle loro 
insalate elettorali e come se fosse ormai 
diventata una seconda natura alla quale è 
impossibile rinunciare. 

Ma lattacċo murale del M. S. I. oltre ad 
aprire quasi la campagna elettorale per il 
secondo turno delle amministrative, aveva 


anche un altro motivo di differenziazione: 


che dave ai missini una decisa posizione di 
battaglia politica e che mostrava, ad occhio: 
nudo ed anche al più distratto. ed ottuso 
degli osservatori, cóme questa posizione 
fosse stata scelta nelio schieramento contro 


le forze del centro democratico e precisa- 


mente contro la Democrazia Cristiana, e, 
anzi, contro questa sola; e come la D, C. 
si sarebbe dovuta quindi difendere sui due 
fianchi: quello di sinistra e quello di destra. 

E così, dopo tutta una serie di affissioni 
di piccolo taglio e tutte polemiche contro il 
partito di maggioranza, il 15 aprile apparve 
un grosso manifesto in cui campeggiavgauine 


PROD (16 iebloreé yde si 


invitavąano i romani a prendere una posi- 


zione contro Scelba e a votare, di conse- 
guenza, per il M. S. I. La risposta dei 
democristiani non si fece attendere; ma fu 
estremamente concisa e caparbia: chi vota 
M. S. I. vota P. C. I.; intendendo con -questo 
dire come i destri facessero il gioco. dei 
comunisti e solo di questi, prendendosela 
esclusivamente, così come stavano facendo, 
con il governo. E con questo si può dire 
conclusa la prima fase, anzi la primissima, 
della battaglia murale, poichè dopo nè il 
M. S. I. uscì più con manifesti polemici — 
forse riservandosi una secońda ed ultima 
uscita proprio negli ultimissimi giorni che 
le elezioni, ¢$Sendo gia ormai 
égli ultimi e non manifestando ancora segni 
di vita, a parte un poderoso tappezzamento 


della città con un affisso dove è disegnata 


la fiamma del Movimento e basta — nè 
D. C. insistette nelle sue repliche. : 

Dove invece i democristiani puntarono e 
puntano forte è stato ed è tuttora contro la 
lista cittadina rappresentata da un certo 
numero di indipendenti, da comunisti e da 
socialisti fusionisti, e con capo lista F. S. 
Nitti. I motivi della campagna sono stati 
finora due: primo, dire lista cittadina e dire 
lista comunista è tutt'uno; secondo, salviamo 
Roma, la Città santa del cattolicesimo dal 
pericolo comunista ed ateo. Un primo mani- 
festo fu quello del ferito di Montecompatri, 
vittima di un esaltato comunista, con una 
didascalia il cui succo è questo: ecco i risul- 


ia 


teti dell’intolleranza. Al.quale i- comunisti 


risposero pubblicando il cliché di una de- 
nuncia per falso fatta alla D. C.; ma nono- 


f 


stante la denuncia, il ferito rimaneva ferito 


all’ospedaie. Intanto intervennero nella letta 
omitati Ætviei primo mapifesta fu un 
chiaro segno del lóro progre erettorese: 
„un fico d'india a testa di uomo e sotto tre 
semplici parole: io non voto. L’affisso, ca 
alcuni giudicato poco chiaro, ci sembrò 
invece ottimo: era i'uomo ‘irsuto e spinoso 
chiuso nella propria pungente ottusità poli- 
tica che dichiarava sprezzantemente di non 
votare, Era, insomma, l'immagine dell’egoi- 
sta e dell’imbecille politico; ma era anche 
la denuncia deila posizione, come abbiamo 
detto, del Comitato Civico: campagna anti- 
~-astensionista. A questo proposito è uscito 
in questi ultimi giorni un manifesto con 


le -cifre delle. wutime . elezioni del -1947 e- 


del 1948 (ma a Roma due volte nel 1947 


poichè “quelle amministrative furono»nipe- 
tute) dove si dimostra con estrema evidenza 
come la percentuale aita dei votanti accresce 
il numero dei voti riportati dalla lista cat- 
tolica, mentre la bassa percentuale dei vo- 
tanti favorisce le liste estreme, Ma al ma- 
nifesto del fico d'india i C. C. ne pubblica- 
rono un altro con una bandiera tricolore 
cón l'asta spezzata, dietro la quale rimane 
in piedi quelia rossa dei comunisti e sotto 
stampato un v goroso: no! Oltre contro gli 
astensionisti questo è il contributo alla bét- 
taglia contro i comunisti. E a questo provo- 
sito vennero affissi i man‘festi dei papaveri 
comunisti tagliati dal voto degli anti, quel.o 
di attenti alle curve e alle svolte pericolose, 
che vedete qui a fianco riprodotto, con ia 
sua brava risposta ai comunisti che lo hanno 
strappato, quello di Stalin al posto di 
-Marc’Aurelio nella statua equestre del Cam- 
pidoglio, e quell’eltro efficacissimo con una* 
felce e martello sovrapposta’ sull’emblema 
della lista cittadina. 

Ai manifesti democristiani i comunisti 


hanno risposto con tutta una serie tendente 


a dimostrare il malgoverno D. C. e la sua 
pessima amministrazione, con dati e cifre, 
ai quali però i democristiani hanno risposto 


-date e di cifre. 
Ce n’é uno mettiamo, comunista, dove è 
disegnato lo stivale dell’Italia che ha spez- 
zato con un colpo di tacco lo scudo crociato; 
ma il caso ha voluto che la incrinatura fosse 


facile dire agli anticomunisti che quello 
stivale era lo stivale russo che spezzava con 
lo scudo d. c. Ia libertà che questo scudo 
difende. E, anzi, su questo motivo i d. c.. 
hanno tratto tutta una serie. di manifesti 
dove, appunto, l'Italia si difende dietro lo 
scudo crociato dagli attacchi della falce e 
del. martello. Ai manifesti comunisti ispi- 
rantisi ai motivi anticapitalistici ormai noti 
dell'uomo. grasso che mangia a quattro ga- 
nasce,.che ha la cassaforte piena zeppa di 
oro luccicante e che specula sul sangue del 
popolo, i d. c. e i Comitati Civici hanno 
risposto con versetti di sfottimento sotto 
manifesti simbolici o umoristici. 
~ Ma wwaltra particolarità di questa aspra 
è combattuta lotta murale, è stata quella in 
cui ognuno ha incolpato l’altro di essere il 
terzo avversario. Quelli di destra, hanno 
detto che la D. C. era uguale ai comunisti, 
i comunisti che la D. C. era uguale ai fa- 
šcisti e i d. c. accusando missini e comunisti 
di fare, gli uni il gioco dei comunisti e gli 
altri di essere in sostanza dei fascisti. Ed 
eccò come; sotto le fiammelle del M. S. I. 
è stato scritto: questa lista fa il gioco dei 
comunisti; o altri manifesti mostravano Re- 
becchini che si accendeva un monumentale 
sigaro con la fiammella del M. S. I. o se no 


~ 


a loro volta con affissi anche essi pieni di- 


proprio sulla parola libertas, al che è stato 


quest’altro ancora: D. C. = zuppa; M. S. I. 
= pan bagnato. Eccetera. Ora il discorso è 

20’ più chiara..no? Ma non è colpa nostra 
se non prima, dppresso a 
manifesti ci si perde la testa, tanti sono e 
tanti nuovi- ne escono giorno per giorno, 
che non solo non si possono seguire tutti, 
ma neanche si possono tutti ricordare anche 


se ve ne sono ancora molti indovinatissimi 


e riusciti, e, per -amore dell’obbiettivita, 
riusciti a tutte le parti in lizza. Compresi i 
partiti minori che, per mancanza di denaro, 
se lā sono cavata con manifestini, ma intel- 
ligentissimi. E bisogna anche dire che è 
stata ed è una battaglia di trovate, soprat- 
tutto; condotta con quella spregiudicatezza 
politica di cui si è parlato prima. 

Di-intonazione assolutamente: diversa \so- 


-affissi neile parrocchie e fuori delle: chiese. 


-Al di fuori della polemica politica, ispirati 


da un sentimento puramente religioso essi 


ricordano le verità fondamentali della fede, 
verità che debbono essere difese anche :hel- 
la presente contingenza, E forse questi sono 


i più efficaci, perchè in queste elezioni chi . 
può spingere a votare e a votare Uniti per 


la lista che sola può sconfiggege il comuni- 
smo ateo, è un sentimento e un dọvere pro- 
prio religioso. Bisogna salvare Roma, città 


sacra, dalla sconsacrazione che farebbero gli 


uomini di Mosca. Per questo impegno gra- 
vissimọ anche i tiepidi, i risentiti verso que- 
sto o quel partito, il 25 maggio voteranno. e 
voteranno scegliendo la libertà. 


. ao, invece, certi manifesti che “si vedono - 
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civile tra tedeschi.. 


Il trattato per la costituzione 
della Comunità europea di difesa 
è stato siglato ed entro. il 20 mag- 


- gio dovrebbe essere firmato il trat-. 
tato generale fra le Potenze occi-. 


dentali e la Repubblica federale 
tedesca. Dinanzi a questo sviluppo 


dei fatti, in appoggio.alle note di-- 


plomatiche con cui VUnione So- 
vietica si sforza di impedire il rag- 
giungimento di una completa so- 
lidarieta fra la Germania e l’Eu- 
ropa, + comunisti della zona della 
Germania occupata dai russi pren- 
dono posizione e rievocano la Co- 
rea. Cosi almeno’ ha fatto Grote- 
wohl, il Primo Ministro del gover- 
no che esst_ hanno costituito, in un 
telegramma a Stalin-in cui si di- 
chiara tra Valtro che in Germania 
«con la firma un trattato ge- 
nerale stanno per venire create 
condizioni simili alla-Corea. Si pre- 
senta un grande pericolo di guerra 
Se Adenauer 
intende firmare il trattato senza il 
consenso del popolo, del Pa:la- 
mento e dei partiti, allora egli de- 
ve sapere che la repubblica demo- 


cratica tedesca non. si assoggetterd | 


nm nessun caso senza resistere a 
‘Questo pu cons 
guenze ». 


La presa di posizione di Grote- 


_ wohl appoggia Vazioné del partito 


di unità socialista- (comunista) il 


quale ha inviato anch’esso un tele- 


ter, 


be 


-biana e gli impi 


gramma a Stalin’ per annunciargli 


la creazione di un esercito della 
Germania orientale per « difender- 
si contro l’aggressione dell’Occiden- 


per essere pronti ed addestrati a 


conosciuto per esperienza 1 loro me- 
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ma anche in ‘Whoheria e in Romu- 
nia. 


COREA 


TSi conoscono le proposte defini- 
tive fatte dalle Nazioni Unite per 
raggiungere un armistizio in Corea. 
Esse possono essere così riassunte: 

1) Le Nazioni Unite sono dispo- 
ste allo scambio di 70 mila prigio- 
nieri chè si trovano in mano allea- 
ta e che « non si Oppongono recisa- 
mente al rimpatrio contro 12 mila 
uomini che i comunisti dichiarano 
di detenere ». 

2) Le Nazioni Unite rinunciano 
alle restrizioni poste alla ricostru- 
zione o alla riattazione degli aero- 


' dromi nella Corea del Nord du- 


tante la tregua. | 

3) Le Nazioni Unite consentono 
Vinclusione di rappresentanti del- 
la Cecoslovacchia e della Polonia 
net gruppi neutrali d’armistizio e 
i comunisti dal canto loro accette- 
ranno la designazione della Svezia 
e della Svizzera da parte delle Na- 
zioni Unite. 

Ma i comunisti vogliono assolu- 
tamente avere nelle loro mani i 

ti avendg 


todi, non: vogliono più saperne di 
loro e preferiscono rimanere lon- 
tani dalla loro patria e dai loro 
cari piuttosto che ritornare sotto 


- Vimperio della falce e del martello 


sovietico. 


NAZIONI UNITE 


ta alONU e precisamente alla 
Commissione incaricata di combat- 
tere it traffico degli stupefacenti. 
A tale Commissione, infatti, il de- 
legato americano ha presentato un 
rapporto del generale Ridgway per 
documentare che il governo eine- 


se di Mao Tse Tung ha organizzato 
direttamente il traffico di oppio e . 


di eroina allo scopo di raccogliere 
fondi con cui finanziare le attività 
comuniste in Estremo Oriente e in 
particolar modo in Giappone. La 
totalità degli stupefacenti seque- 
strati in Giappone sono risultati di 
provenienza cinese e nella maggior 
parte dei casi lo spaccio delle debi- 
litanti e mortifere droghe era ef- 
fettuato da elementi comunisti. La 
raccolta degli stupefacenti nel ter- 
ritorio cinese soggetto al regime 
comunistà — è precisato nella de- 
nuncia — viene fatta dalla Com- 
missione centrale economico-finan- 
ziaria di Pekino che poi provvede 
a contrabbandarli all'estero. 


OLTRE CORTINA 
Un questionario, costituito da 95 
domande, alle quali il cittadino é 
tenuto a rispondere sotto giura- 
mento, è stato recentemente distri- 
buito alle famiglie di Budapest. 

Ecco alcune delle domande: 

« Avete invitati a casa vostra, e 
in tal caso qualè il soggetto della 
onversazione? Uscite spesso di: se- 
ra, e Qreadc ite /theve 
con chi? Quali sono i nomi dei vo- 
sti amici? Sono essi fedeli demo- 
cratici popolari? Secondo voi, chi 
fra i vostri amici non appoggia 
completamente la repubblica de- 
mocratica popolare? ». 

Un questionario simile è più che 
sufficiente a documentare qual’é 
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La grande manifestazione indetta 
dalle ACLI in commemorazione 
del 61. anniversario della promul- 
gazione dell’enciclica « Rerum No- 
varum» per domenica scorsa a 
Roma ha avuto un doppio impor- 
tantissimo significato. 

Anzitutto una significazione di 
unità delle forze cattoliche schie- 
rate nel campo spirituale, morale, 


sociale e politico; alla manifesta- 


zione infatti avevano aderito tutte 
le organizzazioni nazionali dell’A- 
zione Cattolica e la Democrazia 
Cristiana, e hanno parlato il sin- 
daco di Roma e il Ministro della 
Giustizia, il presidente della Gio- 


- venti ẹ la presidente delle Donne, 
il presidente delle ACLI e il s>gre- 


tario politico della DC; la Piazza 
del Popolo era piena di gente e tut- 
to s'è svolto così- magnificamente 
che i giornali social-comunisti han- 
no dovuto inventare incidenti non 
avvenuti per sfogare la loro stizza. 

Dunque manifestazione unitaria, 
di quella unità che dà maledetta- 
mente ai nervi agli avversari i 
quali fanno di tutto catto- 
tengano 
scuno per la sua strada e non ther! 
di andar tutti insieme (in cid fa- 


JS 


voriti da alcuni cattolici-spaċca- 


capello, pieni di fisime e di ubbie, 
sempre di parer contrario e in de- 
finitiva incapaci di concludere qual- 
che cosa in qualche modo), Di una 


« Noi dichiariamo — dice il- 
‘messaggio — che ci organizzeremo 


la « liberta » comunista. 


Una nuova grave denuncia dei 


metodi comunisti è stata presenta- 


combattere per la protezione della . 


nostra madrepatria e delle nostre 
srcónguiste democratiche al: fine 


impedire e di respingere -qualsiasi 
complotto del nemico: contro la no- 


stra 


AUSTRIA 


Hn I problema del trattato di pace 


- austriaco è tornato di attualità an- 
che in segitito al viaggio che il 


Cancelliere d’Austria sta compien- 
do per prendere, diretto contatto 
con i maggiori responsabili della, 
politica delle grandi Potenze oc- 
cidentali. Per ‘ricapitolare la que- 
stione bastera ricordare che i la- 


` vori per la redazione di questo trat- - 
tato durano da parecchi anni, e in . 


nto su 54 dei 59 articoli che lo 
compongono. Ma le concessioni che 
. Occidentali,.hanno. fatto alla 
Tnione “Sovietica: 


ps sedute Vaccordo è stato rag- 
u 


Questo’ silenzio —. si osserva — 
rivela chiaramente di thi sia la 
responsabilità della .continuata oc- 
cupazione dell Austria. Nè, del- re- 
sto, l'atteggiamento. delle autorità 


Sobietiche a Vienng lascia ritenere 
‘probabile o prossimo il ritiro del- i 
Armata rossa: al contrario. Dal- ~ 
‘tra parte le dutorita russe di occu- 


‘pazione. 
orientale circa cinquecento azien- - 


gontrollano nell Austria 


de -industriali e agricole definite di 


„proprietà. ex tedesca e fra queste 
la compagnia di navigazione danu- 
anti petroliferi di. 


Zisterdorf. Net contempo, secondo i 
¢alcoli dell’Alto’ 


impianti e macchine per un valore 
di un miliardo di dollart. Non. stu- 
pisce, quindi, se il Governo sovie- 


tico non intende rinunciare, a que- 


sta vantaggiosa occupazione, che 
gli. fornisce anche il pretesto per 
tenere truppe tani in Austria 


noh Sono bastate. 
soddisfare Mosca; ogni polta che: 
 Váccórdo “sembýt <tmminente, : 
“leva nuove difficoltă pet: legittima. 
re il rifiuto a ritirare Ie ‘proprie 
_forze armate di aċeupazione. Lule 
timo ritrovato; com'è noto,.fu quel- 
16 di ċollegare, anzi di subordinare, 
: conclusione. del trattato con la 
Austria alla soluzione del problema `- 
< di Trieste, due questioni che nien- .. 
hanno in comtine. dn tale stato 
di cose’ i rappresentanti “dei Paesi: fj 
. occidentali hanno deéciso di. proce- 
dere per conto loro a tal fine, 
‘due mesi fa, inviarono a Mosca uno 
-schema di. trattato, accompagnato 
da una nöta, alla quäle. il Governo.. 
sovietico non ha. neppure risposto,. 


sol- 


Commissariato . 
americano, la Ryssia ha rimosso . 
dalla propria: zona di occupazione, 


s 


RAGIONI 


Col passare dei giorni si avvicina la 
data del 25 maggio e, con essa, si avvi- 


strative. Abbiamo già spiegato, — se non 
ci illudiamo, con bastevole chiarezza — 
le ragioni di principio che pongono 
ai cattolici l'obbligo morale di essere 
uniti nell'espressione del voto, e di con- 
cedere la loro fiducia al partito che per 
l'apertä professione di principii cristia- 


ni, offre le maggiori garanzie sotto l'a- 


: gpetto religioso. E abbiamo pure detto 


che eventuali infedeltà a quei principii 


da parte di coloro stessi che dicono di - 
< aderirvi, non sono una ragione sufficien- 
‘te di sfiducia; se mai costituiscono un- 


-motivo.di più per esigerẹ che quelle 


` idee e le:norme morali che ne derivano 


siano seguite con maggiore coerenza. Lr. 
nostra fiducia è, in primo luogo, per i 


„principii. 


. Alle ragioni di carattere morale si uni- 
-sce l'opportunità. E’ noto che nei comuni 
con pòpolazione superiore ai 10 mila abi- 
tanti si applica la proporzionale col pre- 
-mio di maggioranza. Per capire di che 


rcosa si tratti bisogna spiegarsi con un 


esempio: prendiamo il caso di Roma (o di 
-Napoli). A Roma, lo schieramento eletto- 


-- yale vede in gara tre liste o, per meglio 
dire tre gruppi di liste. 


All'estrema destra vi sono le liste del 


: Mov. Soc. Italiano e del partito nazionale 


monarchico apparentate con una lista 


che si autodefinisce « cattolica » e si è at- 


tribuita come contrassegno elettorale, 
addirittura, la cupola di San Pietro. At- 
tenzione a non lasciarsi trarre in ingan- 


no. A: centro vi sono le liste democri- 


stiana, liberale, socialdemocratica e re- 
-pubblicana apparentate con una quinta 
lista detta del fronte economico. A sini- 
‘stra v'è la «lista cittadina» sorta sotto gli 
auspici. dell'on. Nitti e che comprende 
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cina il traguardo delle elezioni ammini- - 


sogno, 


comunisti, socialisti, elementi della sini- | 
‘stra borghese laicista. Essa è apparenta- 


ta con una seconda lista detta del Faro. 
A Roma gli elettori iscritti sono un mi- 


lione e 250 mila circa. Se la lista cittadi- 


na raccoglierà 400 mila voti e le altre 


due, rispettivamente 399 mila e 399 mi- 
la, la vittoria sarà dei comunisti camuf- 
fati che otterranno 53 degli 80 seggi con- 
siliari. In tal modo la grande maggio- 
-ranza anticomunista verrà amministrata . 
da una minoranza comunista. Un solo 


voto può decidere. 


Perciò oltre alle ragioni di principio 
vè un motivo di opportunità ` che esige 
‘Tunione sulle liste del centro. Ci sone... 
‘dunque-due esigenze: la prima è di evi- 
‘tare ad ogrii costo gli astensionismi: Ri- 
nunciare al-voto nelle’ circostanze pre- 
senti sarebbe-una colpa. La seconda é di. 
non sprecare i yoti dandoli a partiti i. 


quali sembrano assai più préoccupati di’ 


ottenere un'affermazione politica per fi-. 
ni particolari che comunista 


al Campidoglio. 


Napoli e per altri grossi comuni. Il 25- 
maggio si voterà pure per rinnovare i 
consigli provinciali, i quali hanno giuri- 


sdizione sugli atti amministrativi dei 
comuni, E’ perciò della più grande im- 
portanza che per i consigli provinciali si 


voti per lo stesso partito; non dimenti- 


cando che in questo tipo di elezione non - 


esistono apparentamenti. Si pensi che 
un‘amministrazione provinciale di colore 


politico diverso da quello del Comune — 


potrebbe intralciarne tutti 


gli atti amministrativi. 

Crediamo che queste par- 
ino da sole. Sta ai cattolici, ora, di com- 
piere il loro dovere con piena coscienza. 
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Un_.discorso potrebbe farsi per’ 
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manifestazione simile ce n’era bi- 
dato un certo disorienta- 


| 
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necessari 


mento nell'opinione de- 
terminato da alcuni avvenimenti 


di queste ultime settimane. 


fe 


Questo giornale ha gia detto che 
cosa si possa pensare della: cosi-' 
detta «+ iniziativa Sturzo > e non ci 
ripeteremo; se non che, il fatto che 
fosse stata abbandonata, e tutto 
un corredo di «rivelazioni ?, di 
« retroscena > di perchè e di per- 
come pubblicati da certi giornalisti 
informatissimi, quelli che sanno 
tutto e sempre, che hanno saputo 
dire ai loro attoniti lettori che co- 
sa hanno fatto, detto, scritto, e ma- 
gari pensato in quei giorni, e dove, 
e a quale ora del giorno o della 
notte, persone solitissime à far sa- 
pere tutto quel che fanno, pensano 
e dicono, come De Gasperi, Sturzo, 
Gedda, il padre Lombardi, i Pre- 
sidenti dell’Azione Cattolica, i 
Monsignori della Segreteria di- Sta- 
to, magari il Papa stesso; ‘tutto: cid 
aveva intorbidato le acque, 

Questi informatissimi fabbrica- 
‘tori di romanzi politici a fumetti 
avevano un solo scopo nel loro 
accontare: seminare zizzania. fra 
stiana; far apparine un Soulo di 
tendenze, di indirizzo politico, ma= 
gari di ambizioni svanite, quello 
che poteva essere un modo diverso 
di valutare una situazione o i mezzi 
per rimediarla. Ben sapendo che 
in questo momento togliere alla 
Democrazia Cristiana la sua base 
che è l’Azione Cattolica (non per 


- disposizione di nessuno, ma per. đa- 


to di fatto) o togliere all’Azione 
Cattolica la sua-espressione-politica 
‘che è nella Democrazia Cristiana 
(non per un legame stabilito, ma 
per un altro dato di fatto) signifi- 
cherebhe -indebolire talmente luna 
e Paltrá che per un pezzo potreb- 
bero esser tranquillamente trascu- 
rate ambedue nella vita politica e 
sociale dell’Italia. (Non si esclude, 
.in via teorica, che l’Azione Catto- 
lica possa farsi una sua rappresen- 
tanza politica né che la Democrazia 
Cristiana possa farsi una propria 
base, ma.. per ora son fantasie; 
ne riparleremo, : se mai, ala” Pros: 
sima generazioné), ‘Insommia si..dif 
fondeva l’opinione interessata. che 


fra via della Conciliaziong 


del Gesù ‘corressero: ormai e 


tive acque e ognuno si egio A 
_ad andare per la propria strada. 

“La manifestazione di dorien 
he. dimostrato “colla ‘evidenza.. 
‘fatti- che non -c'era niente di, tutto 
‘Questo che anzi,. „finchè in’ falia 
non si sara riusciti a instaurare‘u 


+ pid vera giustizia sociale i cattolici 


“Saranno sempre uniti nella sostan- 
anche nelle. forme espi sive. 
E queésto è stato il secofido grande 
‘di domenica. .. 
‘Nelle: parole di tutti gli oratori 


e negli applausi che le hanno sot- 


tolinéate si è dimostrato che questo 
il: punto di incontro’ tutti o 
della, grandissima maggioranza dei 
cattolici italiani che sentono’ con la 
Chiesa della Rerum Novarum, del- 
la Quadragesimo anno, del Messag- 
gio di Pentecoste, coi quali da 
Leone XIII a Pio XII si è ribadita 
la- dottrina sociale della Chiesa. 


. Ora mettiamo a posto, e presto . e 


bene, e senza tentennamenti o in- 
dugi, gli strumenti per una giusti- 
zia sociale che siā vera giustizia; 
poi vedremo. Il lusso di dividerci 
su questioni di metodo ce lo pren- 
deremo quando le questioni prin- 
cipali siano a. posto; per ora biso- 
: gna spinte o sponte rimanere uniti. 

Questo hanno volute dire e han- 


no detto i discorsi œ gli emblemi, 


la folla e gli applausi di domenica 
in Piazza del Popolo porte il Sole 
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-truci delitti dei 


due «delin- 


quenti» è quel- 
-lo di obbligare 
i. giovani del 


collegio ad a- 
scoltare una 
«radio clande- 


stina »; (non 
erediate che 
 Vapparecchio 


radio racco- 
gliesse durante 


la ricreazione 


qualche musi- 
chetta o qual- 
che commedio- 
la... No, no! Si 


tratta della- 


scolto di tra- 
smissioni anti- 
comuniste)... 


Tre giovani — 
- . allevi del col- 
~ legio « Don Bo- 


sco», per or- 
dine dei loro 


superiori, di- 
- struggono _ per 
boicottaggio un 
gabinetto di 


chimica (natu- 
ralmente ij ga- 


binetto è stato 


distrutto da 
agit-prop per 
incolpare i gio- 


vani della «Le- . 
gio Mariae »: è 


un vecchio 
trucco sempre 
valido in regi- 
me comunista). 


L’ illustratore 
ha tentato di 
rendere i due 
pii sacerdoti sa- 
lesiani, don 
Suppo e don 
Cuomo, con fi- 
s‘onomie truci 


da veri «< delin- 


quenti »; le lo- 


.ro ômbre si 


proiettano sini- 
stramente sul-. 
la parete.. 


Nella scuola 


salesiana « Don 
Bosco» di.. 


Shangai non si 
insegna che 


l'odio contro il- 


comunismo; 
mentre per le 
vie della città 
« liberata » sfi- 
lano le libere 
falangi -dei gio- 
i giovani catto- 
lici affiliati alla 
sétta della «Le- 
gione di Maria» 
vengono aizzati 
per un’azione 
« reazionaria » 
contro il go- 


- verno di Mao.. 


~ I salesiani italiani don Suppo, diret- 
tore del Collegio «Don Bosco» di Shan- 
gai e don Cuomo, insegnante nello 


stesso collegio, sono stati arrestati dalla 
polizia comunista, ‘gettati in una prigio- 
ne di Stato, e non se ne hanno più no- 
tizie dall’8 ottobre 1951. Cals 
Questi arresti di sacerdoti cattolici So- 
no ormai frequentissimi nella Cina co- 
munista. Nella Cina di Mao basta che 


-un sacerdote cattolico confermi pubbli- 
camente la sua piena obbedienza alla 


potestà del Papa, Capo supremo della 
Chiesa di Roma, perchè venga consi- 


derato « traditore della patria», « rea- . 
zionario », « imperialista », sabotatore °, ` 


ecc.: tutti titoli sufficienti per l’imme- 
diato arresto. 


Ma che cosa hanno fatto don Suppo 


e don Cuomo per meritare una partico- 
lare attenzione da parte delle autorità 
comuniste cinesi? Perchè, figuratevi, 


che è stato pubblicato in Cina un li- 
_bretto a fumetti di quarantadue pagine, 
_ tutto dedicato ai misfatti dei due sale- 


siani. Queste pagine additano i due co- 
me raffinati delinquenti, come « pericoli 
pubblici numero uno *, come matrico- 


lati e spietati sovvertitori di anime e di- 


coscienze. Tutto questo è dimostrato nei 


fumetti di questa pubblicazione, che è 


stata largamente diffusa tra la giove 
unis Te — 

Anzitutto, se voi non sapete ancora 

che cos’é la Legio Mariae (la « Legione 


di Maria ») e potete credere che sia una 


associazione Mariana di devozione, vi 
ingannate! Il libretto vi dirà che la Le- 
gio Mariae è. un’organizzazione di ca- 


rattere «internazionale reazionaria >. 


Figuratevi che, quando si prevedeva la 


sicura vittoria dell’armata rossa- per la- 


+. ; 


Penoso documento della K 
libretto-a fumetti dove dug 
protagonisti di una storia 

a- giustificare un ar 


a Shangai F8 


« liberazione » del-popolo cinese, allora 
la Legio Mariae iniziò e intensificd in | 
tutti i luoghi della Cina la sua azione | 


reaziorfaria contro i comunisti ë contro 


* 


il popolo. ` 

E ora comincia il bello: a Shangai ` 
nella scuola media « Don Bosco> (oggi 
« Kin Tchit Middel School» ossia Scuo# 


la media dei costruttori) ` si infiltrano - 


due pericolosi membri affiliati alla Lee — 
gio Mariae: Sou Kun Ming (ossia don © 


Suppo), e Ku Tin Yut (don Cuomo% st 


Sin dal loro arrivo in Cina i due sa- 


 lesiani guardavano naturalmente «con i 


occhio torvo» il popolo cinese; e nom 
hanno mai cessato di ostacolare, con 
tutti i mezzi, i « progressi del popolo »”; 
Prima della « liberazione > di Shangai ` 


i «due delinquenti» avevano composto -gi 
«libri reazionari > per promuovere in 
profondità una propaganda anti-comu- 


ista tr 


e e scolastici). Inoltre hanno 


fatto pervenire (ma non si sa come) da | c 
Hong-Kong il volume scritto dal « pi- ` 
rata» Chang Kai Shek, dal titolo «Il 


destino della Cina», distribuito alla 


' gioventù studiosa. Hanno anche occul-" 


tato molte armi e munizioni fornite- 
dalla Marina americana (ma siccome 
queste armi non sono state mai rinve+ | 
nute, questa notizia si da per certa, sen- 


ok 
4 


: Chi sono questi incap- 
pucciati? La didascalia 
spiega che i due famosi . 
. delinquenti, don Suppo e = 
don Cuomo, hanno fatto 
-tagliare il filo della luce 
alla sera, e di nottetem- © 


adepti della « Legio Ma- 
riae» a rubare testi. 
‘comunisti a giovani stu- 
denti comunisti. Che se 
ne faranno di questi 
testi? Osservate la vi- 
gnetta seguente e — se 
possibile — inorridite! 


| - 


t 
? 


testi comunisti ruba- 
ti dalla banda degli in- «4 
_eappucciati vengono dati 
— orrore! — alle fiam- f 
me, Bruciano i «sacri. 
testi» di Lenin, di Stalin | 
‘© degli altri santoni del Ț7 
‘comuni smo... (natural. . 
‘mente l'episodio è inven- . 
tato di sana planta). . 


po, mandano i giovani: 


v 
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latede comunista è un 
$ Salesiani italiani sono 
į propagandistica intesa 


arbitrario avvenuto. 


Bitobre 1951.. 


‘za tuttavia insistervi troppo...). 
_-Mopo la liberazione i due salesiani, 
‘Jungi dall’accettare il fatto compiuto, 


hanno. fatto di peggio! Hanno propalato. 


« notizie false », hanno ostentato. (figu- 
tatevi!) il più assoluto « disprezzo verso 
ili regime»; e con infame scaltrezza 


hanno organizzato un piccolo numero di 


giovani nella Legio Mariae (la nota 


«< associazione a delinquere ».;.), svol-. 


gendo un «lavoro illegale> con: la 
stampa di fogli reazionari, la redazione 
di slogans, -il boicottaggio contro le 
iserizioni dei giovani nelle libere asso- 
ciazioni progressiste, l’aggressione e gli 
insulti a maestri comunisti, la propa- 


ganda « imperialistica-reazionaria», il. 


furto di diarii personali appartenenti a 
"giovani comunisti... giunti a questo 
punto il testo che narra tanti misfatti 
veramente grande! >. 
` Æ a questo punto è naturale che la 
intera popolazione » di Shangai insor- 
'ga. Le denuncie contro i due giungono 
a fasci; si chiede l'intervento della que- 
istura per salvare la patria comunista, 
ha limpressione. che i due siano in 
ssesso di « oggetti illegali > e di libri 
azionari anticomunisti ». Le autorità 


esa della vera libertà religiosa > e, do- 


ponsabili allora intervengono «a di- - 


po aver disciolta la Legio Mariae, accol- 
gono la richiesta del popolo; i due pe- 
ricolosi delinquenti vengono finalmente 
arrestati (8 ottobre 1951) perchè trovati 
in possesso di armi e munizioni, radio 
clandestine e strumenti ottici vietati 
(un coltello da boy-scout, due radio 
comuni e un binocolo!). . : 

Ora i giovani sono tutti allievi della 
Scuola media comunista dei Costruttori 


_(ex-« Don Bosco»); illuminati provvi- 


damente sulla.-vera fisionomia della. 


Legio Mariae, si sono svegliati e rav- 


veduti, hanno dimostrato decisa volontà 
di redimersi è, finalmente, possono 
camminare a testa alta nelle fila della 
gioventù comunista! 

Tutto questo cumulo di grottesche in- 
venzioni è raccontato con un’intona- 


zione che vuole apparire seria e docu- | 


mentata, e suona pietosa e penosa, sia 
nel testo che nelle illustrazioni. Penosa 
perchè documenta, una volta di più, 
quale sia la libertà di pensiero, di asso- 
ciazione, di religione nei paesi comuni- 
sti; e quale la sfacciata malafede con 
la quale il min-cul-pop comunista-ci- 


nese compila questi libretti fumettati, 


applicando una deteriore fantasia stile 
Pecos Bill ad inventare fatti che vor- 
resto illegal@ e di una detenzione non 
giustificata. Riproduciamo qualche illu- 
strazione con citazioni dalle didascalie 
originali, a documentazione. Perché ca- 
nagliate di questa risma si debbono do- 
cumentare; non senza una profonda pe- 
na, tuttavia, per quel regime che deve 
ricorrere ad armi così- sleali come la 


menzogna più spudorata, per giustifi- 
care a se stesso ed .all’opinione pubbli- 
ca «azioni» di questa natura. 


Ma ogni delitto ha un- 
limite. La posta recapita 
& pacchi, tutti i giorni, 
lettere di denuncia da 
parte di. Eberi! cittadini 
munisti contro don 
po e don Cuomo; ba- . 
šta ormai con questi «de- 
linquenti»! (guardate 
Varia dolce e angelica 
che ha il volto di Mao 
nel vistoso quadro at- 
taccato alla parete di 
destra...) 


_« Giustizia è 
fatta!». I due 
rei, di fronte 
alla scoperta di 
un comune ap- 


parecchio radio — 


posseduto in 
cotazione dal 
Collegio, deb- 


bono arrender- | 


si e si lasciano 


10 


La scena del- 


Farresto dei 
due salesiani | 


é altamente 


_drammatica e il 


pittore lha re- 


sa a colori per. 


darle più risal- 
to, I «due d¢- 
linquenti» sem- 


bravano pentiti 


e contriti; ma 
gli agenti co- 


- munisti li ten- 


gono d’occhio: 
sono troppo pe- 
ricolosi — non 
si sa mai, 


. 


| Ecco la documentazio- | 
je grafica dei «delitti » 
la patria comuni- 
perpetrati dai «due 
nquenti »: un coltello 
due radio, ` 


e munizioni avute. 
iconsegna dalla - 
americana 


‘ade 


a 


: 
$ 


« La notizia 
Che i due cani 


delinquenti — 
` dice la didasca- 
lia — sono ca- 
~ duti nella rete 


della polizia 


giunge nell'ex- ` 
collegio salesia- 


no «Don Bo- 
sco », ora «Kien 
Tchit Middel 
School»; otto- 
cento operai e 


- studenti inneg- 


giano al comu- 
nismo (nello 
striscione a de- 
stra si legge: 
« Abbasso las- 
sociazione rea- 
zionaria « Le- 
gio Mariae); 
nei quadri sono 
i ritratti di 
Marx, Stalin, 


Lenin, Mao, 


Finale-apo- 
teosi. Gli ex- 
allievi dell’ex- 


Collegio sale- 


siano «Don Beo- 
sco» apparten- 
gono ora alla 
scuola comuni- 


sta dei costrut- . 


tori; si sono 


-ravveduti e or- 
mai pensano 


comunista, ve- 
dono cómuni- 
sta, vivono co- 
munista, E un 
finale degno di 
Pinocchio’. Ma 
al termine di 
questa grotte- 


s@a invenzione 


di propaganda 
v'è la doloro- 
sa realtà che 
i due martiri 
don Suppo e 


don Cuomo so- 


no in prigione 
dall’8 ottobre 
1951 — e non 
se ne ha piu 
notizia., 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 18 MAGGIO 1952 | ‘ANNO 


MAMMA PAIETTA » 
i Parlandò a Cosenza, ha avuto la 
faccia tosta di dire: « Non credia- 
mo al destino. Non crediamo, ahi- 
imè, neanche nella divina Provvi- 
denza. Abbiamo consumato te gi- 
 nocchia nelle chiese, per chiedere 
a Dio, alla Madonna, che tornassero 
4 nostri figliuoli dalla guerra e non 
sono tornati. Abbiamo chiesto pa- 
ne, casa, èe non l'abbiamo avuti». ` 


` 


E... BOTTEGA 


> 
$ 
$ 
“ ttoli La faccenda dei processi non si chiede al giornalista $ 
deve rendere perplessi . di lanciarsi sülla pista 
detto una grossa bugia. Se davvero | tutti i galantuomini: | dei dettagli putridt ` a ) 
ha pregato è stata esaudita: i due Be t 
; : per intenderci, coloro scodellandoli ogni giorno 
od ella li ha Jeti, solè che, sapendo qual tesoro come piatto con contorno 
salvi (ma avevan combattuto?), ma l 'sia Vonesto vivere, | di piccante cronaca, ) 
più che favoriti dalla... Provviden- 
za. | due per il... lavoro di deputati Nella della festa di S. PArcivescovo di Parigi, | fanno sforzi sovrumani te $ 
pugilatori, incassano 300 mila lire Mons. Feltin ha impartita la benedizione ai veicoli, fra i quali erano] { ter difenderlo Sia lasciata al pubblico, - — È 
per ciascuno al mese: in uno ben anche e carrozzine di bambini. ? 
ali T i ) da chi vuole intossicare ma la massa che è di fuori, $ 
la coscienza e il - la gran parte dei lettori 
I i ’ ng 
sa ¢... il resto, E che voleva ai più? le subd che può stare ai 2 
Ma la lotta:è-disperata. del pantano $ | 
iL TURISMO IN RUSSIA $ Ogni giorno uwaltra ondata non si deve sul giornale $ 
Al Congresso internazionale per il | di fangose- cronache renderla partecipe 
venire perchè, dice, i turisti che’ i collegati in tribunali -~ di cui sente orrore e pena | 
| vanno in Russia sono tanti che non ? da un } legame equivoco, fin lo stesso giudice. 
H { 
| il dovere di informare Sela stampa informatrice 
ufficiali dicono che la Russia. (1980) 3 conclitat con Vaffare = vuol proteggere in radice 
perde stile e. limiti. ta morale pubblica 


| è stata visita da 2.134 persone, men- 
$ tre per l'estero partirono 1.893 sud- 
'. diti sovietici, quasi tutti, s'intende, 
=. | membri di delegazioni ufficiali. A 
Malik, ministro degli esteri, questo 
| ` i movimento che per un solo centro 

rovina, appare riprova sufficiente 
dell’azione che il suo Governo svol- 
ge per favorire contatti individuali 
di natura « non politica » fra Russia 
> e paesi dell’ Occidente, 

E pensare che la Russia è il più 
| vasto Stato del mondo e ta sola par- 


tæ 50 milioni di abi- 
All'Unesco ha avuto luogo il congresso degli scenziati atomici di tutto | 


Quando un pazzo o un delin- deve darè precedenza 
. [quente a un dovere di coscienza: 

—- espressione di un ambiente non si può transigere. 
-senza fede é scrupoli — 


La morale non si lega 5 
giunge al crimine più infame a critèri di bottega + 
ogni legame spesso 


k 
> 


- 
| i] mondo. Scopo della riunione è quello di stabilire una costante veni E Cc 
La verità è che la Russia ha. pau- 
§ ra di farsi vedere e quindi apre le f — ZEM 
f porte solo a quei-pochi pappagalli 
che accettano il viaggio a sbafo im- IL LAVORO AL SERVIZIO. “AGG tis 


pegnandosi a raccontare, al ritorno, 
moite balle. (Cosa che non sempre 
riesce — come con “auni 


DEL CRISTIANESIMO Chiedere Opuscolo — O — gratis al 
_ di P. Benigno Benassi "ut. ACIS N. 72568 eed i 


STIANESIMO di P. Benigno Benassi - 
CARL febbraio 1951 - EditriceA.B.E.S, - Via || 


S. Mamolo, 2 - Bologna — Č. 100. 


L’angosciosa incapacità di tali sistemi 
umani a render giustizia, sta essenzial- 
mente nella parziałità del programma 
cristiano che essi. contengono. 


L’ARI le Fede- 
razione donne comuniste ungheresi 
ha ‘proposto che per invogliare la 
' gioventù ad accorrere ai cantieri. 


STATUE 


a Troni, Altari, Confessio» 
e Arredamento per Chiese 


` 


strutire una Ci a "N 9: rrora i] movimento comunis insuffi- 
: _ due sessi (dai 20 ai 30 anni) nella pE ciente a dare lá giustizia perché è privo GIUSEPPE STUFLESSER 
quale’ le coppie possano convivere dell'elemento tibertà umana; il vergogno- Scultore 


so ed equivoco culto della libertà uma- 
næ, che è bandiera del laicismo. liberal- 
capitalista, è anch’esso incapace a dare 
la giustizia, perché dimentica elemento 


in-wna camera è cucina. 
progetto, di certa compagna 
Cukor offre agti- uomini ia. como- 


“ORTISE!, 64° (Bolzano) 
é condizioni favorevott 


dita, dopo it lavoro, della casa e detla fraternita umana, ‘che è ‘sinonimo 
famiglia; per le donne da: la NON VOGLIONO TESTIMONI * di uguaglianza di diritti g 
possipilita di scegliersi, cambiando I comunisti hanno respinto l’offerta del Comitato Internazionale della queste- due opposte, e- pur tanto . 
of, tanto, quello che sara it com- | Croce Rossa di compiere un’inchiesta imparzialé’ da ambedue le parti del Bani 
. f Pagno definitivo della loro yita ». fronte e hanno anche respinto l’offerta dell’Organizzazione Sanitařia Mon- ġdi tutta la dottrina sociale cristiana, la TT : | | 
Testuale! diale di concedere assistenza tecnica in quelle zone del território cui formulazione possibile bella 
MET Il progetto è completo. Non. | munista in’ cui si accusa PONU di aver provocato one mediante nuncia così: 
tal parola “sabi speciali moste © Libertà hella fraternità: 
i ngu ana, sim stabili- ee 
strane! Prima che ognuno riconcsea — Piden- A NOSTRA MESS A PELIZZA. ‘MASO GIUSEP PE 
Una’ parola,’ possibilmente, de- tità innegabile — d'una infettiva mosca. — Poi ugualmente- in- ALESSANDRIA 
oste. Mistono — nel dare Ja diffida — quelli che offrirebbero — la . NOSTRA MESSA VIA ISONZO, ‘I - TELÉFONO 2925 { 
ye ee "alive" politiche šempre fortunate, i per cento ai. privati; 30 per cento alle j | 
f ha combinato per le elezioni. roma- ‘Sia il presidente Pieck, che il Primo Ministro Geita della Ger- librerie. Conto corr, post. 132560. = ; 
ne una tista comunista « mimètiz- | mania orientale, hanno annunciato la loro intenzione di costituire un arin cuore e ai gran 
zata "y, cio’ camuffata, che non sì esercito del regime comunista, qualora la Germania occidentale proce- i Pitre is rra e a 
: dovrebbe far riconoscere. desse alla conclusione degli di pace e all’adesione at | 
Ma.: l'on. Di Vittorio l'ha. fatta alla comunità -difensiva europea, ‘ di lancio, di questa pagi- $. 
A | ette, trasparen ome luce che vanno $ -: 
Non. serve. essere tite -- E’ un senso pee felicemente realizzando, dove fortuna- 


stá svelando l'inganno, ma fia in- 


viato la adesione... da Mosca. ` Di 


se : _. tamente giungono, il recupero, sempre 
‘ciascuno bene rome De Se l'Occidente firmerà la pace, invocata, del senso di partecipazione da 


russa, EN ` : tenza e la consumata esperienza degli . 
Evidentemente, Mosca è pa- OTTO PER C TOMILA | “CUCINE per ‘Istituti Religiosi 
| - “mere nno raggiunto: culmini | 
tria del cuore e Cerignola è la pa- Il Ministro della sicurezza pubblica della repubblica orientale te di perfezione. Non una párola, nelle Collegi - Comunità - Cliniche 
tria... dei piedi. Si desca, ha dato ordine al comando generale della polizia popolare di au- mirabili formule liturgiche dell’azione cit By | 
~ § mentare di 4000 posti le «stazioni» di polizia in tutte le città e in vil- eucaristica, va perduta per: il fedele, 


« SENZA PREAVVISO ee ES laggi della Germania orientale. Entro il 31 giugno p. v., deve essere ga- tanto è produttiva ed efficiente la pe- 


compagno senatore Lussti ha rantita la presenza di almeno otto stazioni di polizia ogni 100.000 abitanti.. complesso degli | 
detto da Radio Mosca: «In tutte : 


| tener conto, perchè- finalmente il fe- - ROMA 
ie .abitazioni private che abbiamo La russificazione graduale — prima che a ponti, case Od dele viva con il -Sacerdote la S. Messa, f- Vis Fraocassini 13 ROMA 
visitato senza preavviso abbiamo- acquedotti — punta alla base più fondamentale: — aumentare e, durante la celebrazione, riconquisti ' - Telefono 390.979 


: quella particolare grazia, che: é il senso 
trovato neli’angolo di ogni salotto caserme ¢ poliziotti, l a della socialità sua nella Chiesa. Onde 
ayee i di Cristo iluminata da il fedele sappia quindi apportarè nella 
ua lampada ». | sua vita comune e diffondere, i valori 
Ecco una nuova testimonianza che “SCELGONO ia LIBERTA’ tutti, di cui è sorgente la S. Messa. Nuove efficacissime 
la Fede, anche nel paese dei senza . Squisitamente classica la forma edito- 
| Dio è Indletruttibite, Ma è tntetee L'Alto Commissario dell'ONU i profughi, Van Heuven Goedhart, riale: caratteri tipici per edizioni litur- 
santë quella frase senza ha dichiarato che l'Europa occidentale accoglie annualmente circa 25.000 ing 
visos. ben comprendere profughi provenienti dai Paesi comunisti- dell'Europa orientale. In tale  ganno ad ogni pagina il. degno 
ci ‘pid cifra non’ sono cOmpresi i tedeschi che fuggono dalla Germania orientale teti; E, nele per tutte le malattie 
gine interne della copertina, una i 
 prudentè spegnere la lampadina.., per rifugiarsi nelle regioni occidentali del Paese, sorpresa: nove , ditatinal- Opuscoli gratuiti » 
MARTIRE E’ una faccenda che rimane amletica: a mano a mano vg ERBORISTERIA SCARPARI 
eee | l Pided sovietica — raggiunge « un’altra progressiva:'tappa» — fa celebrazione eucarisica. Auguri lietis- Via XX Settembre 11/1 - GENOVA 
gente del paese invece scappa, simi di plebiscitaria diffusione, 
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_ Santo 
triduo, 


: cazione al 


questo caso, 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA iv mAGGIO 1952 


RISPONDONO: 


» Si domanda: 

a) Quale la posizione della Mes- 
sa gregoriana di fronte al Giovedi 
Santo e al Sabato Santo? 

b) Si può sospendere per tutto il 
oppure si deve applicare 
per la ragione che nei due giorni si 
celebra in detta Chiesa la consueta 


‘funzione? 


c) Se esiste l'obbligo- della appli- 
Giovedì ed al Sabato, 
quale la posizione della Chiesa nel 


caso Che avesse impegno per due 


| Messe Gregoriane. 


Si chiamano Messe Gregoriane, 
trenta Messe celebrate ininterrotta- 
mente per trenta giorni per otte- 
nere la liberazione di un’anima dal 
purgatorio. Si fonda tale pia pra- 
tica sull’intercessione di S Grego- 


rio, che, come narra nei suoi Dia- 


loghi, ottenne per la celebrazione 


di . trenta messe continue la libe- | 


razione dal purgatorio dell’anima di 
un certo monaco di nome Giusto. 
Non ammessa alcuna interru- 
zione nella celebrazione di dette 
messe, eccettuato il triduo maggio- 
re della Settimana Santa. Solo in 
secondo la comune 
sentenza, il sacerdote può interrom- 
pere la celebrazione nel detto triduo 


-e riprendere il giorno di Pasqua. 


Borelli - Varazze — Si desidera 
sapere: 1) Un sacerdote che ha ot- 
tenuto per ragioni di salute, ii per- 
messo di celebrare la S. Messa in 
camera, può celebrarla anche nei 
giorni nei quali non è permesso 
celebrare negli ofatori privati o do- 


LITURGISTA 


Sacerd. - Alba - Torino — Una 
Chiesa ha ricevuto l'impegno di ce- 
lebrare trenta messe gregoriane nel 
mese di aprile. Tenendo presente la 
sospensione originata dal Venerdì 


sto caso la porta di comunicazione 


dalla sacrestia all’altare maggiore, 
secondo la liturgia, deve o può stare 
a fianco dell'altare, oppure il cele- 
brante deve passare per il Coro, si- 
tuato dietro altare? 


Nulla vieta che la porta della sa- 
crestia sia situata a fianco dell’al- 
tare. Per evitare però che il pubbli- 
co che vuole accedere in sacrestia 
passi per il presbiterio, è convenien- 
te ed opportuno procurargli l'acces- 
so da altra porta. 


M. Des - Viareggio — a) Vi è nes- 
sun liturgista che sostiene che ad un 
Vescovo va fatta la genuflessione col 
ginocchio sinistro invece che col 
destro? 

b) E permesso celebrare la San- 
ta Messa col parato violaceo, ma di 
Requiem, essendoci esposizione del 
Santissimo? 

c) E necessario il conopeo al Ta- 
bernacolo del Santissimo, quando il 
Tabernacolo ha una specie di bal- 
dacchino sopra la porticina? 

d) E’ liturgico aprire il Taberna- 
colo per una funzione durante la 
recita o il canto delle litanie, facen- 
do a meno dell’O salutaris Hostia, 


Adora te, Pange lungua? : : 


a) Non so se esista un liturgista 
che sostenga tale stranezza. La ge- 
nuflessione va sempre fatta con il 
ginocchio destro a terra. — 

b) Quando é esposto il Santissimo 
Sacramento sono proibite le Messe 
di requiem, tanto all’altare dell’espo- 
sizione, quanto negli altri altari. So- 
lo il giorno della Commemorazione 
dei Fedeli Defunti (2 novembre) si 
possono celebrare le Messe di re- 
quiem, ma con paramenti violacei e 
non all’altare ove è esposto il San- 
tissimo. 


| Ci? 

2) Chi ascolta la messa in detta 
camera (eccetto l’inserviente) soddi- 
sfa l’obbligo del precetto di ascol- 
tare la Messa? 


1) A meno che il rescritto di con- 
cessione non contenga delle deter- 
minate restrizioni, riterrei che detto 
sacerdote possa tutti i giorni, nes- 


-~ suno escluso, celebrare in camera la 


Santa. Messa La ragione della. dif- 


-ferenza fra il nostro caso e l’orato- 


rio domestico si è che questo è una 


. concessione graziosa data in favore 


di famiglie o individui in deroga al- 
la legge comune sul luogo della ce- 


b 
e & DS 


mente prescritto dai decreti della 
S. Congregazione dei Riti. Se il Ta- 
bernacolo fosse molto grande o co- 
struito in modo da non poter am- 
mettere. un regolare conopeo, los- 
servanza alla prescrizione liturgica 


-Si potrà ottenere poriéndo una cor- 
tina avanti la porticina del Taber- 


nacolo. 


j 


d): Sarebbe molto più liturgico che . 


tutte le volte che si apre il Taber- 
nacolo, si cantasse o almeno si re- 
citasse una invocazione al Santis- 
simo Sacramento. ; 


Abbonato F. 21660 — a) Alcuni 
sacerdoti mi dicono che binando 
nella Domenica delle Palme si può 
tralasciare la lettura del Passio in 
una delle due Messe. 


b) Vorrei sapere se il martedì e 
mercoledì santo celebrando, usando 
del privilegio concesso dal B. Pio X 
ai Ministri degli Infermi, nelle ca- 
merate dove gli ammalati sono a 
letto, si può tralasciare la lettura 
del Passio. 


a) Nelle facoltà quinquennali con- 
cesse dalla S. Congregazione dei Ri- 
ti agli Ordinari, vi è la facoltà di 
concedere la dispensa della lettura 
del Passio per i sacerdoti che bina- 
no. Si rivolga pertanto al suo Or- 
dinario. 


b) Non conosco il privilegio con- 
cesso dal B. Pio X ai Camillini. Se 


però esso è dato in favore degli in- © 


fermi è chiaro che chi celebra -in 
detti giorni negli ospedali può usu- 
fruire di detto privilegio. 


Giuridicamente gli edifici delle am- 
basciate straniere sono considerati 
come territorio della rispettiva na- 
zione; le persone che abitano in esse, 
sono tenute all’astinenza il vener- 
dì anche se godono esse pure del- 
indulto nelle loro nazioni? 


Non è esatto asserire che giuridi- 
camente gli edifici delle ambasciate 


“straniere siano considerate come ter- 


ritorio della rispettiva nazione. « L'i- 
stituto della ” extraterritorialità ” og- 
gi non importa che il riconoscimento 
delle eae’ dette immunità diploma- 
tiche ~ ardo alle persone dei 
rappresen i accreditati degli Sta- 
ti esteri ed allè sedi delle rappresen- - 
tanze diplomatiche ed all’abitazione 
dove i diplomatici risiedono; i quali 
territorio dello Stato, essendo stata 
abbandonata la vecchia finzione giu- 
ridica che li considerava extra ter- 


ritorium » (On. Ambrosini - Atti Par- 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


J 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Imbri- 
ghi, Piazza, Regnoli, Spinelli. Per ulteriori maggiori 
schiarimenti scrivere: « Osservatore della Dome- 


nica» - Noi per Voi - 


casella postale 96 b 


SACERDOT 


GD. da Napoli, desidera sapere 
Vindirizzo della «Compagnia di S. 
piney » e informazioni sulla sua at- 


R. Scriva a Via Flaminio Ponzio, 


2, Roma, 


R. A., Roma, ci scrive dicendo che 
non rispondono a verita le notizie 
a noi fornite da un sacerdote abbo- 
nato di Vittorio Veneto su i cosidet- 
ti « apostoli della fede », e nelle gua- 
li esprimemmo il nostro giudizio. 

roclama imveéece la piena ortodos- 
sia di tali « apostoli ». 

R. E’ evidente che la nostra rispo- 
sta riguardava le notizie comunica- 
teci — le quali peraltro *venivano 
nori da : 1a pa- 
receitte“Non c'è che da godere quan- 


é 


6’ 


-do si odono propositi di fedeltà al- 


ortodossia e di apostolato; osserve- 
remo solo che perchè si tratti di ve- 
ra ortodossia e di apostolato auten- 


lamentari). Ora, prescindendo da tico, ci vuole la piena sottomissione 


speciali indulti o privilegi, si deve 
applicare anche alle persone 
abitano in dette ambasciate. 


we 


alla Chiesa, con ubbidienza ai suoi 


e legittimi Pastori, ai quali solo com- 


pete guidare le anime sulle vie del- 


la salvezza secondo l’unico messag- 

gio evangelico. I fedeli possono e 
debbono tutti cooperare per il bene ' 
di tutti, ma nella pit stretta dipen- j 
denza della Gerarchia, ossia dal Pa- ~ = 7. 
pa e dai Vescovi in comunione con 
lui. 


Giovanni Borsacchi, Firenze, chie- 
de se sia lecito adibire una chiesa 
a salone per concerti, sia pure di 
musica sacra, e tenerla chiusa a 
lungo per le prove. 

R. In qualche caso tali concerti 
possono essere consentiti dall’ Auto- 


rità Ecclesiastica, se in qualche mo- 


do sono ordinati a scopo pio. Natu- 
ralmente bisogna prendere ogni pre- 


we el: ~ man 
rispetto al luogo sacro, e soprattutto 
al SS.mo Sacramento. E’ pure evi- 
dente che se tali fatti si moltipli- 
cassero, in una chiesa abitualmente 
frequentata da molti fedeli, sareb- 
bero inevitabili certi inconvenienti 
come quelli lamentati, e che invece 
bisogna evitare. D'altra parte i fe- 
deli imparino a essere... giudiziosi, 
e a non far mai le cose più grandi 


di quello che. sono! 


Sac. Carlo Bianchini, Castelveri- 
no, chiede se vi sia trasgressione 
del precetto del riposo quando un 


. Jebrazione’ della Santa Messa, men- D, /A\ 
tre Paltro è fondato sulla difficoltà $- 
e spesso impossibilità di adire il luo- | s Y 
- go sacro: ciò che induce il legisla- 
. tore a maggiore larghezza. g 


operaio in giorho festivo sorveglia 
una macchina che di per sè richie- 
de solo un minimo di attenzione, 
senza nessuna fatica fisica, o quasi. 


X. Y. n. 1099 di Roma, vuol sapere come 


2) Anche qui, se non vi è nell’in- 
dulto una speciale deroga al diritto 
comune sancito dal canone 1249, non 


regolarsi in concreto nel voto. Nella nostra 


città, egli dice, vi sono liste di centro e di 


evangelico della carità, sembra poco, verosimile. 
Va inoltre ricordato che buona parte degli 
aneddoti sul Beato Pig X e sulle suè parole 


R. Il precetto del riposo festivo 
ha due ragioni di essere posto: una 
sosta nel lavoro, per rinvigorire le 


at centro sinistra apparentate con la D. C. Com- sono, diciamo così, invenzioni più o 
tale Messa. | 3 ie mette una colpa chi, pur votando per queste — spiritose. DN - di Dio e allo studio, in qualche mo- 


Sac. Cesare Del Frate - Lucca — 


Nella nostra Diocesi avendo il pri- 


vilegio di non dire le orazioni impe- 
rate dall’Ordinario quando vi sono 
3 orazioni nella Messa, si possono 
dire nei giorni di rito semplice le 
orazioni ad libitum, subito dopo le 
orazioni prescritte dalle rubriche, 
omettendo così le collette imperate 
dall’Ordinario? 
Le rubriche del Messale stabili- 
scond che si devono omettere le col- 
lette imperate dall’Ordinario «pro 


re non gravi» ogni qual volta nella 


Messa si sono. dette quattro orazio- 
ni. Nel caso nostro si vede che lOr- 
dinario di Lucca ha voluto imporre 
le collette con maggiore limitazione. 
Stabilendo poi la rubrica del Mes- 
Sale che le collette imperate dall’Or- 
dinario si possono dire o dopo le 


-orazioni prescritte dalle rubriche, o 


al posto delle orazioni «ad libi- 


itum ə: lo scrivente si regoli come 


‘meglio . crederà. 


w A. A.- Assisi — Al 15 marzo è as- sa 
. signata la festa di-S. Cesare. Di que- 
sto Santo il martirologio non parla, 


ma i calendari lo riportano più o 
meno quasi tutti. Ora io vorrei sa- 
pere se esiste veramente questo san 


-to e in che epoca è esistito. 


Non esiste alcun Santo di nome 
‘Cesare canonizzato dalla Chiesa. 

Un parroco - Terni — In una 
Chiesa in costruzione si ha la sacre- 


. stia a fianco del presbiterio, in que- 


Al GIOVANI- CHE STUDIANO 


...quel che più importa per riuscire è sa- 
per studiare. 

C'è un libro che lo insegna ai volonte- 
rosi: è « Saper leggere » di A. Di Stefa- 
no; 176 pagg. in-16°. 
— « Un ottimo libro per i. giovani stu- 
denti» (La Civilta Cattolica). 
— « Opera altamente istruttiva e profon- 

educativa» (L'Avvenire di 
Italia). 

Lo avrete subito e franco di porto chie- 
dendolo con vaglia di L. 300: alla. Dire- 
zione dell’O.V.E., Seminario Arcivescovi- 
le di Catania (c.c.p. 16-6837) 

Dello stesso autore: 

Ricreazioni di latino... per tutti quelli 
che sbadigliano sulle pagine della Sin- 
tassi. L. 400. 


_ liste, non si pronuncia per la D. C.? 


Nelle imminenti elezioni. sono determinanti 
per ì cattolici ragioni di principio e di oppor- 
tunità pratica. A) Il primo. motivo impone che 
tutti siano uniti, quando la fede è minacciata, 


nel concedere la, fiducia al partito politico che 


offre le maggiori garanzie sotto l’aspetto reli- 


gioso per essere fondato su principii chiari e 


sicuri. Eventuali riserve sulle persone non 


infirmano questa ragione di principio. B) Il 
secondo deriva dalla legge elettorale nei comuni: 


con popolazione superiore: a 10.000 abitanti. La 


lista, o il gruppo di liste, che ottiene la mag- 


gioranza relativa dei voti, conquista i due terzi 
dei seggi consiliari. Di qui Vesigenza pratica 


di non sprecare i voti, disperdendoli. 


Ie dispersione infatti, in direzioni diverse 
po.. ube rendere più concreta e determ nante 
la maggioranza relativa della lista nemica del 
nome e della realtà cristiana. Ca 

A questo punto si colloca il quesito del nostro 


Eo lettore: la Democrazia Cristiana, a Roma, è 


collegata con altre liste democratiche: liberale, 
repubblicana, socialdemocratica e wel Fronte 
econom:co; può il cattolico votare per una delle 
liste diversa dalla D. C. ma con essa appa- 
rentate? 
Si risponde: votando in tal senso le ragioni 
d'opportunità sarebbero salve perchè l’apparen- 
tamento impedisce la dispersione e perciò lo 


«spreco» del voto. C) Può dirsi altrettanto 


salva la ragione di principio? Sotto un aspetto 
generale si deve rilevare che i partiti demo- 
cratici, in quanto sono impegnati dai loro stessi 
principii almeno al rispetto della libertà umana, 
possono collocarsi in una misura sufficiente sul 
terreno del diritto naturale. Quindi offrono una 
certa garanzia di principio ove non esistano 
chiare definizioni dell’autorita ecclesiastica le- 
gittima che sola è competente ad esprimere 
giudizi definitivi in materia di fede e di morale. 


Giemme, da Paliano, ci dgmanda se sia vero 


un giudizio severo sopra un cavaliere di Malta 


attribuito da un giornale comunista alla Santa 
memoria di PIO X. Non possiamo nè. confer- 
mare nè smentire; in ogni modo Vespressione 
non sarebbe stata rivolta ad un Istituto ma ad 
un uomo che ne faceva parte. Questa circo- 


stanza, in un Pontefice animato da un senso. 


con quelli degli 


L'ing. Giovanni. G. di Roma, ci scrive a. 
proposito di una didascalia apparsa su di un ~ 


foglio di propaganda cattolica che illustrava la 
fotografia relativa alle nuove case di Torma- 
rancia. Il nostro lettore considera ingiusto 
attribuire al passato molte miserie del presente. 

Non intendiamo discutere - sull’argomento 
perchè il nostro compito non è tanto di recri- 
minare sul passato quanto di richiamare Vat- 


tenzione sui mali del presente perchè siano . 


sanati. Nessuno, per esempio, pensa di conte- 
stare che il «luridume materiale e morale » 
fu spazzato via dal centro di Roma; ma non si 
può neppure disconoscere che fu sospinto verso 
la periferia e che proprio per questo sorsero 


negli anni che precedettero la guerra, certe 


borgate periferiche. La miseria rimaneva; ma 


cadeva meno sotto la percezione immediata dei 


delicati sensi del cittadino bennato. E quelle bor- 
gate si svilupparono in seguito perchè in talune 
plaghe dell’Italia meridionale, mai toccate dal 
’60 in poi la miseria delle borgate periferiche 
romane appariva un paradiso in confronto al 


| miserrimo luogo d’origine. Quando, poi, si parla 


di produzione, per esempio granaria, mettendo 
a confronto i risultati dell’annata agricola 1951 
anni anteriori alla guerra 
quendo c’era la « battaglia del grano», noi con 
nostro rammarico dobbiamo rilevare. alcune 
inesattezze in quei che dice il nostro ingegnere. 
Non è esatto che nel 1935 furono prodotti 87 
milioni di quintali di grano; ma 79 e mezzo 
per discendere Vanno successivo 1936 a poco 
più di 61 milioni, meno cioè dello scorso anno 
1951 (69 milioni). E che la produzione frumen- 
taria italiana è contrassegnata dal susseguirsi 


quasi costante di un’annata buona e di uwan- . 


nata meno buona. La punta massima fu toccata 
dalla battaglia del grano nel 1938 con 81 mi- 
lioni di quintali. (Vedere Pietro Gribaudi: 


« L'Italia nella sua vita economica ». - Torino, 


1940. Tabelle statistiche a pag. 104). 

E poi oltre tutto non bisogna dimenticare che 
il passato cui il nostro lettore si riferisce ha 
come punto iniziale dì riferimento una guerra 
vinta, come mezzo un regime assoluto, come 
traguardo di una guerra devastatrice e 
rovinosa. Di qui è ricominciata l’opera di rico- 
struzione che, però, in molti casi, si dovette 
richiamare ad un passato molto più remoto. 


do, delle verità divine. Ora sotto il 
primo aspetto, l’attenzione e la ten- 
sione - esigite in chi sorveglia una 


` macċhina, come per es. un muli- 
‘no elettrico, sono già impiego di 


ehergie, lavoro, fatica. Sotto il se- 
condo aspetto, certo quell’occupazio- 
ne in`giorno di festa non è concilia- 
bile cona « santificazione » di tutta 
la giornata, ne è invece un radicale 
impedimento, almeno nel senso della 


-celebrazione sociale del culto quale 


è prescritta da~Dio e dalla Chiesa. 
Quindi, se. non ci. sono altre ragio- 
ni scusanti, nel caso proposto vi è 
trasgressione del precetto e, poste le 


condizioni richieste, colpa grave. 


L. Serraino, Sciara, chiede se esi- 
ste una traduzione italiana. della 
«Summa Theologiae» di San Tom- 
maso e un testo italiano di Teolo- 


gia Dommatica che sia completò 
N 


negli argomenti più moderni e facile. 
R. La tradugione della « Summa » 


è in corso presso l’editore Salani, a- 


cura dei Domenicani d'Italia. Sono 
finora usciti tre volumi. Si potrebbe 
pregare editore e redattori di acce- 
lerare il lavoro, secondo il desiderio 
di moltissimi. Quanto al testo di 
Teologia Dommatica, consigliamo il 
« Manuale » del Bertmann, tradotto 
da N. Bussi e pubblicato dalle Edi- 
zioni Paoline di Alba, in 3 volumi. 
Sta per uscire la terza edizione. 


Leucensis, Lecco, chiede se l'im- | 


balsamazione o la conserVazione dei 
cadaveri, usata anche dalla Chiesa, 
è compatibile col detto della Sacra 
Scrittura; «Memento homo, quia 
pulvis es et in pulverem reverteris >. 


R. Perchè no? Non è Vintervento 
della scienza o. dell’arte umana che 
impedisce a quel corpo di essere 
cadavere, ossia un insieme di ele- 
menti senza vita e senza unità vi- 
tale, — e quindi « polvere » —, anche 
se sono conservati artificialmente. 
D’altra parte Vimbalsamazione, 
quantunque non necessaria può es- 
sere un segno di venerazione per 
quel corpo che, anche se è « polve- 
re», è stato però il compagno della 
anima e con essa una parte essen- 
ziale delluomo, ed è destinato a ri- 
congiungersi all'anima nella Risur- 
rezione e per partecipare eternamen- 
te alla sua gloria, se è salva. 
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CEREN 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


Dall'inizio det russa dei 
territori della Germania orientale 
ad oggi st sono rifugiati in Occiden- 


te circa diecimila profughi: gente 


che per sottrarsi alla dominazione 
comunista ha abbandonato la pa- 
tria, la casa e spesso anche i pa- 
renti. Un esodo così grande non co- 
nosceva la storia moderna ed esso 


úno dei drammi più. 


dolorosi del nostro tempo. Molte 


migliaia di questi profughi si sono 


sistemate alla meglio un po’ do- 
vunque nella Germania occidenta- 
le dove, naturalmente la gid gra- 
vissima penuria di alloggi e le scar- 
se possibilita di lavoro sono state 
acutizzate da! ranido aumento del- 


In attesa uva mbarco ad Amburgo, i örofughi, moiti dei quali geni- 
tori di bimbi in ancora tenera eta hanno dipinto sul volto il. tremendo 


«La Carita copre la moltitudine 
dei peceati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


Suadente, luñiinosa epistola di S. Gia- 
como. (1, 17-21): «Egli ci ha generati 


mediante fa pārola di verità, affinchè noi 


siamo lë primizie delle sue creature ». 


. Eppure, guardate il mohdo. Guai a di- 
re la verità, chè è solo quella di Cristo. 


Ognuno. vorrebbe invece quella che gli 


fa comodo, Gesù aveva enunciato la Ve- 
rità, Vanica: e doveva marta; la scon- 
tò per tutti. 


Non potevano, non capirlo: 


parlavano due lingue diverse: i giudei del- 


Vodio, Gesù dell'Amore. 
Prevaricatori nel sangue, i farisei vo- 


levano continuare a vivere nella preva- . 


ricazione. Cérto, non fa comodo sentirsi 
dire: «la tua vendetta è il perdono.» o 
« Amatevi come fratelli » Ma venti se- 
coli stanno a testimoniare chi aveva ra- 
gione. 


Per testimoniare la grande, Punica Ve- 
rità « Egli si fece mediatore del Testa- 
mento nuovo, affinchè, per mezzo della 
morte subita per riscattare le prevari- 
cazioni commesse sotto il primo Testa- 
mento, ricevano i chiamati la promessa 
dell’eredita eterrm » (S. Paolo; IX, 11-15). 

Dopo la gioia della Resurrezione rico- 
mincia la tristezza. Dice Gesù ai disce- 
poli: « E’ utile për voi che me ne vada, 
perché se io non vado.il Paraclito non 
verrà a voi... Quando sara venuto lò Spi- 
rito di verità, Egli vi insegnerà tutta la 
verità ». 


pratica la Carità, che — siamo intesi — 
non consiste solo nel fare elemosine. 
BENIGNO | 


ja ~ 
« Sono madre di cinque figti: la mag- 


giore frequenta la quarta elementare. Vi- 


vo in una baracchetta di legno che mi 
ha costruito mio fratello. Per l’occupa- 
zione del suolo devo pagare duemila lire 
mensili. 


Abbiamo un tetto solo e spesso la notte 


per mancanza d’aria e per le sofferenze 
dovute a malanni e ‘all’obbtigata immo- 


bilità, sono costretta ad alzarmi. -Soffro 
. anche di cuore, Circa tre mesi-fa fui ri- - 


coverata d’urgenza all’ospedale per bron- 
co-polmonite aggravata dallo stato di de- 
perimento per fatiche e denutrizione. 
Le cure energiche di pochi giorni fecero 
scomparire la febbre: così tornai a casa 
dove la minore di tre anni e mezzo s'era 
ammalata di bronchite e tutti mi aspet- 
tavano non avendo chi li assistesse. Ma 
presto dovetti tornare all'ospedale... Ora 
la mia satute è assai cagionevole; ho ur- 
gente bisogno di cure che non posso fare. 


Mio marito @ barbiere assai bravo, di- 


soccupato... @ avvilito e indebolito anche 
lui per insufficiente nutrimento... 

lo mi sono arrangiata qua e ia a fare 
qualche servizio, ma mi- manca la forza 
per lavorare e i creditori non sono più 


la popolazione. Bisogna riconosce- 
re che grazie all’ottima organizza- 
zione e gi molti aiuti, quello che 
all’inizio sembrava un problema 
senza soluzione, è andato man ma- 
no, sia pure in parte, risolvendosi. 
Gran parte dei profughi ha potuto 
procurarsi. lavoro ed alloggio, ri- 
cominciando così una nuova esi- 
stenza. 

Nella gara di umana solidarietà 
verso i profughi della Germania 
orientale, la Chiesa cattolica occu- 
pa il primo posto. In tutte le dio- 
cesi sono sorti centri di assistenza 
materiale e spirituale, vale a dire, 
religiosa, oltre che uffici ed enti 
finanziari per la costruzione di in- 
teri villaggi per profughi. Nell’an- 
no decorso, le diocesi, di Colonia e 


` di Paderborn sono riuscite a co- 


struire circa trentamila alloggi, 
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grazie all’aiuto dei cattolici tede- 
schi e stranieri. L’opera continua. 

Altro problema da affrontare è 
quello dell’assistenza religiosa dei 
profughi. Si tratta di ün compito 
difficile per la scarsità di sacerdoti 
e di chiese. Per permettere ad un 
maggior numero di fedeli di‘ascol- 
tare la Messa la domenica e le al- 
tre feste comandate, si è pensato di 
servirsi di cappelline mobili, vale 
a dire, di autocarri sui quali è co- 
struita una piccola cappella. Alcu- 
ne di queste autocappelline sono 
state donate alle diocesi tedesche 
dalla Caritas olandese e dai catto- 
lici americani. - 

Nonostante i-grandi aiuti e -la 
buona organizzazione. non è pensa- 


bile che dieci milioni di profughi 


possano tutti vivere in zone così. 


densamente. popolate come ğuelle 


per sempre. 


della Germania occidentale. Cost, 
fin dai primi mesi seguiti alla fine 
del conflitto, molte migliaia di 
scampati alle persecuzioni bolsce- 
viche sono state avviate, tramite | 
Vorganizzazione delľIRO e della 
ONU verso l’Australia, il Canada, 
gli Stati Uniti e ’ Africa Australe. 

In questi giorni sono 
Amburgo alla volta di New York, 
54 mila profughi della Germania 
orientale. Il Governo di Washing- 
ton ha concesso il permesso di emi- 
grazione e cosi questa gran massa 
di esuli avrad la possibilità di ri- 
farsi una esistenza ` negli Stati 
Uniti, dove sono assicurati loro 


lavoro e libertà. 
Allo sbarco a New York molti 
di questi profughi avevano ancora -7 


dipinto sul volto il terrore delle 
persecuzioni sofferte nella Germa- 


nia orientale. Essi sembravano an- 


cora non credere di trovarsi ormai 
al sicuro con avanti la possibilità 
di una nuova esistenza, e che le 


estenuanti peregrinazioni da una 


città all’altra, le lunghe attese ne- 
gli uffici di collocamento facevano 
ormai parte di un passato, somi- 
gliante ad un` incubo, tramontato 


RUSCONI 


Solo il pianto è Veloquente linguaggio dei nostri seniimenti. Questa povera donna singhiozza e nella 
nua commozione è — il dramma umano a polara che abbandonano per sempre la pae 


APPUNTAMENTO DELLA CARITA’ 


to il TEA urgente di sistemarci dovrei 
in aprile (!) fare il. contratto o rinunciare - 
all'abitazione assegnataci. 

Questo pensiero mi fa diventare pazza 
dal dolore perchè nella baracca ho per- 
duto la satute e ce la perderanno anche 
le mie creáture... 

La maestra deha mia bambina mi ha 
fatto aprire it cuore alla speranza consi- 
gliandomi di scrivere a Benigno. Fate- 
mi uscire, anime buone, da questa spe- 
loñca! Trovate lavoro a mio marito! 


Maria SARROINA 


“Via Braccio da Montone, 36 - ROMA 
Ratifica Don Enrico nohoia; Parroco di 


Elena. 


A. - Davvero impressionante l'appello 
di EUFORBIO (Pistoia): « Sto attraver- 
sando un’ora di terribile prova e mi sen- 
to insufficiente, incerto e soprattutto sofo. 

.Chiedo ad ogni fratello, membro del 
mistico Corpo del Cristo, la carità di una 
preghiera, affinchè io riesca a portare 
senza maledire e senza ribetiarmi la Cro- 
ce che mi è stata affidata e possa vedere 
con chiafezza la via che devo percorrere. 
Che Cesù vi rimeriti! ». 

Sentite, amici, tutta la dolcezza di que- 


certo che PIESNE sentirà di sollevar- 
si fino a Lui. Intanto, un consiglio: guar- 
di e preghi a sua volta per i fratelli che 
portano una Croce più pesante della sua. 


“Quanti ce ne sono, quanti! 


A. - Michel GEORGER (Sanatorium 
Belgica: MONTANA VALAIS - Suisse): 
« Un gruppo di vecchi combattenti e pri- 
gionieri di guerra, malati e spedalizzati, 
hanno iniziato da quaiche tempo una rac- 


colta di francobolli allo scopo di occu-- 
pare il tempo che devono trascorrere a 


letto. Voi < e siete in corrispondenza col 
mondo intero, non potreste aiutarci un 
po’ o, meglio ancora: se potrete pubbli- 
care qualche nota su: « L’Osservatore » 
noi troveremo certo dei lettori caritate- 
voli disposti a venirci incontro ». ~ 
Che ne dite? La Chiesa universale non 
conosce frontiere, specie quando: si trat- 
ta di Carità, e Cristo ha um solo lin- 
guaggio: quello dell’Amore. 

+*+ Aldo RIZZI. — Ottimo il metodo 
adottato per i suoi ragazzi. Approvo. il 
modo di corrispondere acli «Appuntamen- 
ti»: solo così la Fede è fruttifera. Dica 
per me ai genitori degli alunni che aiu- 
tando gli altri si migliora noi stessi e 
che l'Amore più atto del cristiano @ quel- 
lo det prossimo, dopo l’Amore di Dio. 

Non posso spiegarle perché la sua pro- 
posta è — almeno per ora — inattuabite. 


del genere. Ha un suo scopo non confon- 
dibile: trovare cuori e mani dæ porgere 
ai fratelli senza volto che soffrono, per- 
chè in loro riconoscano un volto solo: 
queljo di Cristo. 


#+ Antonio TRIOLA (Casa di 


Barcellona, Messina) mi prega di far sa- 
perè alla Maestra umbra (Maestra Lu- 


cia) che al noto recapito troverà diversa 
corrispondenza. Che egli sia sensibile e 


orgoglioso mi sono accorto da un pezzo, 
ma non creda di attribuire a risentimen- 


to il mio silenzio. Alle parole, anche buo-: 


ne, preferisco i fatti: ecco tutto. . 
ATTENZIONE! Pina -MAZZACCA- 


RA (fermo posta: Napoli) ha fatto con-. 


fermare in tutti i particolari la sua istan- 
za dal Parroco di S. LIBORIO ALLA 
CARITA’, Don Satvatore MAURIELLO. 

*** Giovanni INTAGLIATORI mi scri- 
ve una cara lettera di ringraziamento- 
dalle Carceri Giudiziarie di Frosinone: 
« Se a Napoli e provincia ci fosse qual- 
che anima buona disposta ad offrire un 
onesto lavoro a mia moglie, sarebbe per 
me e la mia famiglia la salvezza ». 

Direzione e Cappellano me. ne scrivono 
un gran bene ed io faccio questo tenta- 
tivo con la speranza che gli amici di Na- 
poli intervengano a favore di quest’ani- 
ma cara. 

ttt LETIZIA — La divisione della of- 
ferta inviata ha Geterminato la svista. Le 
ho già accusato ricevuta nel numero del 
4 maggio. Comunque, veda asterisco nel 
numero del 27 aprile che inizia con FLO- 


RA. L’altra meta della somma è stata di- 


gli 
indumenti, 


sol B.P.D, l'interno déll’armadio 
o del ripostiglio, prima e dopo 
aver riposto gli indumenti. — 


alepas ad aivtarci. -sto cristianesimo S.0.S.? Preghiamo dun- Questa rubrica va considerata come indi- stribuita seconda.. duell’etenco, -E -E grazie 
La verità può comprenderla intera chi Di più: avendo I’1.N.A.- Case riconosciu- que: ch'egli ci senta tutfi intorno. Sono pendente e diversa da tutte le iniziative anaara! 
Se volete da questo Nebulizzate quindi | 
i malanno in modo iníiallibile, do- st. passato il caldo : 


' troverete ciò che | 
aveie riposto d 


; cospargeteli perfettamente 

abbondante- conservato e 

menie con - 

; D. D, T. 

| in polvere . 
B. P. D. 


partiti da 


Quando vedete volare le tarme 
. +È gia tardi per proteggere : vo- 
~“ stri indumenti di lana. perchè 
la “Tinea Tapetzella” (cosi la 
chiamano gli entomologi) ha or- 
mai dengsitato le uova su di eesi, 


Dalle uova nasce il bruco, SS OR 
che cresce a spese dei peli SS 
di lana che mangia e ado- ` 
pera per costruirsi- il boz- 
zolo, in cui si nasconde fin- 
chè si trastorma in tartalla. 


BOMBRIN] PARODI-DELFINO 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 


'18 MAGGIO 1952 


1} 


Quasi 4000 km. suddivisi in 20 dalla partenza e il colle Caprile 


tappe, delle quali 2 a cronometro, 
4 di montagna, 5 a percorso misto 


"€e 9 pianeggianti, con tre soli ri- 


posi, queste le grandi linee della 
35* edizione del Giro ciclistico d’I- 
talia, che s’inizia sabato 17 a Mi- 
lano per concludersi la domenica 
8 giugno nella stessa metropoli 
lombarda. 


E diamo, ora, un rapido sguardo 


alle 20 tappe: 


1*) Milano-Bologna (17- V) chilo- 
metri 217, perfettamente pianeg- 
“giante; 


2°) Bologna-Montecatini (18-V), 


km. 197, percorso misto, con la sa- 
lita del Barigazzo (m. 1224) a 103 
km dalla partenza e il passo del- 
l’Abetone (m. 1388) a 129 km.; 


3*) Montecatini-Siena (19-V), pre- 
valentemente pianeggiante; 


4") Siena-Roma (20-V), km. 250, 
percorso misto con il passo di Ra- 
dicofani (m. 896), a 72 km. dalla par- 
tenza e la salita di Montefiascone 
(m. 552), a 130 km.; 

Primo RIPOSO a Roma (21-5). 

5*) Vermicino-Rocca di Papa (che 
sostituisce la Roma-Ostia-Roma) a 
cronometro in salita (22-V). 

6°) Roma-Napoli (23-V), km. 236, 
prevalentemente pianeggiante. 

71°) -Napoli-Roctaraso (24-V), km. 


149, con le rampe be Macerone 
| (m. vi a 120 km. aA partenza, 
£ ve on 1052),. a 


130, e di Roccaraso G 1236), dov’é 

fissato il traguardo finale in salita; 
8°) Roccaraso- Ancona (25-V), km ; 

250, pianeggiante; 


9*) Ancena-Riccione (26-Vy. ‘per-. 


corso misto, attraverso laltipiano 
umbro-marchigiano’ (colle di Fos- 
sato di Vico, Scheggia, Urbino); 


10°) Riecione-Venezia (27-V), km, 


285, pianeggiante; 


Secondo RIPOSO. Venezia 


u’) Bolzano (29-V), km 


216, una delle più lunghe e delle 


più faticose tappe della serie, con 
i passi del Falsarego (m. 2105), a 180 
km. dalla partenza, del Pordoi 
(m. 2239), a 210 e del Sella (m. 2214), 
a 220; 

12°) Bolzano-Bergamo (30-V), km m. 
226, prevalentemente pianeggiante; 

13°) Bergamo-Como (31-V), km. 
143, pianeggiante; 

14°) Bellagio-Como-Brunate-San 
Maurizio (1- VI), km, 37, a cronome- 
tro, con arrivo in salita (500 m. di 
dislivello in 5 km.); | 
- 15°) Como-Genova (2-VI), km. 
260, percorso misto, con il passo 
della Scoffera (m. 674), a 210 km. 


(m. 473), a 230; 

16°). Genova-Sanremo (3-VI), km. 
136, la più breve delle -tappe in li- 
nea, a percorso misto, con il Capo 
Mele (m. 73), a 90 km., circa, dalla 
partenza, il Capo Cervo (m. 77), a 
100 km. e il Capo Berta (m. 130), a 
105 km; 


Terzo RIPOSO a Sanremo (4-V1). 
17*) Sanremo-Cuneo (5-VI), km. 
190, con i Colli di San Bartolomeo 
(m, 620), a 50 km. dalla partenza e 


Bartali ritrova la sua seconda gio- 

vinezza-e continua & correre rac- 

cogliendo vittorie e affermazioni 

spettacolose. I « vecchi» si conso- 

lino: lo sport italiano deve ricor- 

rere a Bartali ed a Piola campio- 
ni molto vicini ai 40 anni! 
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PAROLE INCROCIATE 
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ORIZZONTALI: 


1. Cittadina deħe Puglie — 2. Il si- 
gnore inglese — Donna biblica — 4. 
Viene dagli avi — 5. Conta cinqueten- 
to fogli — 6. Sbagliar — 7. Nome ma- 
schile — 8. Porti affetto — 9. Né tuo, 
né suo — 10. Soldato armato d’arco — 
i. La donna degli ebrei — 12. Moglie 
di Anfione — 13, La patria di Robe- 
spierre — 14. B’ un Signore — 15. Figlio 
di Noé 
l'asse. 


16, Linea spirale al- 


VERTICALI: 


1. Appartiene al re — 2, E’ più di 
cingue — 3. Entriamo a prendere un 
caffè — 4. Deviar — 5. Ci accompagna 
all’ordito — 6, Il regno — 7. Passar un 
monte — 8. La fine dei quadrati — 9. 
La radio italiana — 10, Ogni cosa di 
quaggiù — 11. Allegri ,contenti — 12. 
Violenta lite — 13, Amò Giulietta — 12. 
Cosi ha inizio l’anacronismo — 15. Un 
eita. ° di cannone — 16. Una parte della 
cit 


di Nava (m. 930), a 70 km.; 

18") Cunco-Saint Vincent (6-VJ),. 
km. 183, prevalentemente pianeg- 
giante; 

19*) Saint Vincent-Pallanza (7- 
VI),.km. 293, la più lunga e la più 
dura del Giro,“ con la scalata del 
Gran San Bernardo (m. 2473, la più 
alta vetta toccata dal Giro d'Italia), 
a 60 km. dalla partenza e il passo 
del Sempione (m. 2010), a 210; 

20°) Pallanza-Milano km. 
147, pianeggiante. 


e+ 


Cinta. si vede, il percorso è tale 
da offrire non solo possibilita di 
affermazione a tutte le categorie di 
corridori, ma anche ripetute occa- 
sioni per eventuali rivincite e ri- 
cuperi; rivincite e ricuperi, tutta- 
a via, limitati fino alla 18" tappa, 
perchè quél passista che perdesse 
la maglia rosa nella durissima 
Saint Vincent-Pallanza, non po- 
trebbe nutrire molte speranze di 
riprendere, nella breve ‘tappa con- 
clusiva, l’ambito primato. Quindi, 
se gli scalatori possono sperare di 
riguadagnare il tempo eéeventual- 
mente perduto fino alla penultima 
tappa compresa, i passisti e i ve- 
locisti, ove ambiscano seriamente 
al successo finale, devono provve- 
dere tempestivamente ad assicu- 
rarsi un notevole vantaggio prima, 
appunto, della 19°" tappa. 


I PARTECIPANTI 


Le squadre partecipanti al Giro 
sono 18 e le Nazioni rappresen- 
tate 9, 

Ecco in dettaglio lo schiera- 
mento: 


. Ganna: Magni, Baroni, Salimbe- 


ni, Zanazzi, Franchi, Giudici Ge- 
stri; 

Benotto: Bevilacqua, De Santi, 
Zampini zTOSSO ote 


Welter: Martini, Pasotti, Clerici, 
Fondelli, Castellucci; Logli, X. 


Arbos: Schaer (Svizzera), More- - 


sco, Rossello Vincenzo, Volpi, Lam- 
bertini, Dordoni, Isotti. 

Atala: Maggini Luciano, Astrua, 
Casola, Padovan, Pezzi, ‘Barozzi, 
Bartolozzi. 

Frejus: Ferrari, Pedroni, Bar- 
ducci, Rossello Vittorio, Ciolli, Con- 
terno, Ponsin. 

Bartali: Bartali, Corrieri, Bresci, 


Dubuisson (Belgio), Giannelli, 
Widmer, Seghezzi. 


Poar 


Legnano: Soldani, Minardi. Al 
bani, Scudellaro, Benedetti, De Fi- 
lippis, Drei. ere 

Garin: Schils (Belgio), Watgmans 
(Olanda). Voorting (Ol.), Impanis 
(Belgio), Keteeler (Bel.), Diederich 


(Bel.) Kirchen (Lussemburgo). : 


Fiorelli: Kubler (Svizzera), cam- 
pione del mondo su strada, Brun 
(Sviz.), Kamber (Sviz.), Croci-Torti 
(Sviz.), Pasquini, Vitali, X, 

Bottecchia: Conte, Roma, Zam- 
pieri, Brasola Annibale,- Brasola 
Elio, Olmi, X. 

Guerra: Koblet (Svizzera), vinci- 
tore Giro d'Italia 1950, Huber (Sviz- 


zera), Biagioni, Falzoni, Rivola, 
X. 
Lygie: Ortelli, Bonini, Prisco, 

Bove, X, X, p 


Bianchi: Coppi, Petrucci, Gemi- 
niani (Francia), Carrea, X, X, X,. 

Girardengo: Van Steenbergen 
(Belgio), Ockers (Bel.), Leoni, Ger- 
vasoni, Bernardini, Paolinetti; Mas- 
socco. 
Paglianti (Squadra © tedesca): 
Schwarzenberg, Pfanenmuller, Saa-. 
ger, Patry, Siefert, Steihilb, Hott- 
hofer. 

Nilux (Squadra australiana): 
Beasley, Anthony. Witehorn, Smith, 
Malabrocca (Italia), Ottusi, X. 

Squadra spagnola: Ruiz, Rodri- 
guez, Langarica, Gelabert, Trobat, 
xX, X. 


‘Quest’anno, come si vede, sono- 


assenti i francesi, salvo loriundo 
italiano Geminiani che nella squa- 
dra della « Bianchi» sara lasciato 
‘ibero di fare la propria corsa. 
L’assenza degli atleti d’oltralpe non 
toglie in alcun modo interesse alla 
grande gara perché, a conti fatti, 
nessuno dei corridori francesi 
avrebbe potuto puntare seriamente 
alla vittoria fina'e; comunque, poi- 
chè la partecipazione italiana al 
« Tour» è semvre di primissimo 
ordine, anzi, costituisce uno dei 
principali e’ementi d'interesse, ci 
sembra che, almeno in considera- 
zione di questo fatto, i francesi 
avrebbero dovuto esser presenti. 


Il Giro, in ogni modo, come di-. 


evamo, sara ugualmente interes- 
san'e, tanto più che i due“$vizzeri 


Kubler e Kob'‘et hanno realmente . 


le possibilità per conquistare e di- 
fendere fino alla fine la maglia 
rosa. Di que i9 si devono render 
conto j coiridori italiani e special- 
mente i « grandi» i quali, se vo- 
głiono, possono dominare qualsiasi 
coalizione, 
V.ce 


. Farina e Taruffi che si sonp piazzati al primo e al secondo posto nella 
gara di Posillipo, riservata. alle auto da corsa, attorniati. dalla folla. 


_ La Roma ha fatto un i boon colpo con la penultima squadra lag Serie B 


De Gasperi illustra ai sternaliot i risultati. della Conferenza di 
Londra sulla dell'italia nelľamministrazione di Trieste. 


4 
| 


Personalità mediche e Yon. Einaudi hanno assistito alla conferenza i 
che il prof. Peyretti ha tenuto a Roma per illustrare l'importanza della 
Banca del Sangue 
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CAMBI PER I REATTORI - AUTOGRAFI DI CARSLEN 

: L'industria italiana trova una fonte di lavoro per le cofimesse Continuano le manifestazioni in onore de capitano solitario ' — Siamo stati fortran p 
y @a parte degli Stati Uniti nella costruzione di parti di ri- della nave «Flying Enterprise» l'ormai celebre Carslen. Di a 
cambio per gli aerei a reazione assegnati ai paesi atlantici. passaggio a Parigi è costretto. a firmare migliaia di autografi. 
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| « Bisogna stare ben at'enti... Può capitare di pas- 


«BANZAI» ‘A TOKIO TRE GIORNI CON I RIBELLI - 


-Mentfe una piccola parte di giovani giapponesi sobillati dai. Il generale Dodd (a sinistra nella foto) insieme al Maggior 

ee | cormunisti e spalleggiati da elementi stranieri, hanno iscenate James Stevenson dopo la sua liberazione dalla cattura effet- 

Be - violente manifestazioni antinazionali, migliaia di studenti si . tuata con un colpod di mano dai prigionieri nord-coreani nel- 

ee sono radunate davanti al Palazzo imperiale di Tokio per PFisola di Koje. Ii generale non ha voluto fare dichiarazioni.- 
geclamare l'Imperatore e il Giappone. Si è mostrato molto nervoso e stanco. 
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ea « Mi pareva bene che fosse ur motore troppo si- 
poy lenzioso per un’auto d'occasione », 
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= "LOTTA CONTRO LA TBC. UN MERCATO NUOVO 


L’Alto Commissario per Ia Sanità premia, durante la ceri- Una centrale ortofrutticola per la conservazione e la prepa- 
monia inaugurale della XV Campagna antitubercolare, i vin- © razione della frutta da esportare, è stata inaugurata ad | ER a 
citori della Campagna precedente nella quale la generosiià ‘Aversa dal Ministro Fanfani. Cosi si realizzano le opere S oA ni 


>» 


degli italiani ha offerto una nuova prova; progettate. sul piano della Cassa del Mezzogiorno. | Sposata? - 
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